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Bcrtinelli, Borsellino, Chatrian, Foderaro, 

Greco, Lazzati, Manzini e Storchi; 
p u  niotiui di soliile, gli onorevoli: 

Alicata, Bersani, Bovetti, Coccia, Marzi c 

(I cmiyedi soiio concessi). 
Viale. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDESTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta in precedenti sedute, ritengo che i seglienti 
disegni di l e g c  possano essere deferiti al- 

l’esame e all’approvazione della. I Comniissio- 
ne perinsiiente (Interni), in sede legislativa, 
con il parere della IV Commissione: 

(( Modificazioni al testo unico delle leggi 
sulla Cortc dei conti )) (dpprova~o dal Senato) 
(3155); 

(( Modificazioni all’ordinamento organico 
dei d e 1 I i L  

pubblica sicurezza. )) (3156). 

SP non vi soiio obiezioni, rinianr così sta- 
bilito. 

(Cosl riinanc stabilito). 

funzionar i , de 11’ Am mi n i s trazi on e 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRES [DENTE. Coniunico che il Presi-  
dente del Seristo ha. trasmesso a qiiesta 
Presidenza i disegni di legge: 

(( Ratificii, con modificazioni, del decreto 
lcgislativo 7 maggio 1948, n. 1167, concernente 
modifìcazioni ai decreto legislativo 10 marzo 
1945, n. 82, relativo al riordinamento del Con- 
siglio nazionale delle ricerche )) (Stralciato 
del disegno &i legge 71.. 52,0-.143 - Approva’lo 
dnlln Co?nmissionc speciale della Camera dei 
,cCeptati per lci ratifica d!ei decreti legislativi 
e npprovato, con modificnzioni, da quella 
Conzmissz’one speciale) (520-143-bis); 

(( Provvedimenti a favore della citth di 
Romit )I (Appoz~ato da quel Consesso) (3183); 

(( Costituzione di un istituto per l’esercizio 
del credito a medio e a lungo termine nella 
regione ‘Trentino-Alto Adige e autorizzazionc 
alla Sezione per il credito alla cooperazionc 
dclla Banca nazionale del lavoro a compieri? 
operazioni di credito agkario di esercizio )) 

(Approvato da quella 17 Commissione perm(r- 
nente) (3184). 

Saranno st,ampati, distribuiti e trasmessi : 
il primo alla Commissione speciale che già lo 
ha avuto in esame; gli altri alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilire se dovran- 
110 esservi rsaminati in sede referente o legi- 
slativa. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDEXTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seglienti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare: 

dai  depurati Volpe, Pignntone e Di Leo: 
(( Autorizzazione all’Ente zolfi italiani ad 

operare una trattenuta sul prezzo netto degli 
zolfi grezzi liquidato ai produttori da devol- 
vere a favore della propria Sezione di assi- 
stenza sociale )) (3180); 
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dai deputati Piasenti, Poletlo e Fabriani: 
(( Assunzione nei ruoli dei maestri idonei 

del concorso magistrale bandito con ordi- 
nanza 2720 del 12 agosto 1950 )) (3181); 

dai deputati Cincinri Rodano Marisa, 
Corsanego, De Martino Alberto, Giordani, 
Lizzadri, Natoli, Reggio D’Aci, Smith e 
Turchi: 

(1 Norme per la sospensione della esecu’- 
zione degli sfratti dagli immobili adibiti ad 
uso di ,abit,azione compresi nel territorio del 
comune di Roma )) (3182). 

Poiché i proponenti hanno rimi nciato 
allo svolgimento, le tre proposte di legge 
saranno stampate, distribuite e trasmesse 
alle Commissioni Competenti, con riserva 
d i  stabilire se dovranno esservi esaminate in 
sede referente o legislativa.. 

Annunzio di una domanda di autorizza,zione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
cli grazia e giustizia ha trasmesso itna domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio 
contro il deputato Calcagno, per i reati di cui 
agli articoli del codice penale 110, 646, ul t i -  
mo comma, e 61, n. 11 (concorso in appropria- 
zione‘ indebitu aggravata); 110 e 486 (concorso 
in falsitù di cambiale firmata in bianco) 
(DOC. 11, n. 490). 

Sarà stampata, distribiiita e trasmessa 
alla Giunta competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono per- 
vernute alla Presidenza dai competenti mini- 
steri risposte scritte ad interrogazioni. Sa- 
ranno pubblicate in allegato al resoconto 
stenografico della seduta odierna. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. 

La prima è quella dei deputati Giordani, 
Ambrico, Pignatelli, Moro Aldo, Scalfaro, 
Zanfagnini, Quarello, Meda, Vigorelli, Mat- 
teotti Carlo, Lopardi, Donatini, Menotti e 
Caroniti: 

(( Coiicessione di una pensione alla signora 
Vydia Morici, vedova di Giuseppe Dona- 
t i  )). (2948). 

L’onorevole Giordani ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

GIORDANI. L a  proposta di legge che 
vari colleghi, con me, hanno presentato alla 
Camera mira a dare un tributo di ricono- 
scenza e di giustizia alla memoria di un uomo 
che offerse alla causa della libertà e della 
democrazia la vita sua e il destino della sua 
famiglia. 

Quando esplose l’indignazione per il de- 
litto Matteotti, Mussolini, per scagionarsi, 
ebbe a dire che solo un suo mortale nemico 
poteva averlo escogitato. Orbene, qùella in- 
dignazione fu, in vasta misura, suscitata e, 
con gli argomenti della giustizia e della 
libertà, sostenuta da Giuseppe Donati, get- 
tatosi senza paura e senza odio nella 
lotta. Per la lotta davvero eroica e per le 
sofferenze derivategli si ,mise in rango con i 
maggiori dirensori della democrazia, finiti 
sotto i colpi della dittatura: Matteotti, Min- 
zoni, Aniendola, Turati, Treves, Gobetti, 
Gramsci, Rosselli. Essi ricordano gli eroi del 
Risorgimento: al pari di molti di loro Donati 
finì ih esilio, dove visse qualche anno Ira gli 
stenti. 

Roinagiiolo come Mussolini, ne f u  l’anti- 
tesi. Nato a Faenza nel 1889 da poveri geni- 
tori, partecidò .alla Lega democratica hazio- 
nale di Murri, nutrendo di studi politici il 
suo amore per il popolo. 

Scrisse sulla Voce di Prezzolini e sul- 
l’UnitÙ di Salvemini. Combatti: i n  guerra, e, 
dopo l a  guerra, fu  a lato di Sturzo nel par- 
t i t o  popolare. 

Nel febbraio 1923 fondò i1 Popolo, dopo 
che, a seguito della (( marcia su Roma D, gli 
era parso che il Corriere d’Italia avesse 
messo troppa acqua nel suo antifascismo e 
quindi nella sua democrazia. Dal suo gior- 
iiale iiitraprese una lotta intelljgente e in- 
transigente contro la dittatura. Sapeva - e lo 
diceva - che egli e i suoi sarebbero andati 
incontro a vessazioni e peggio; ma non per- 
dette.  né forza né serenità. Mai prostituì 
la verità, come mai deflesse clall’eticn cri- 
stiana, di cui viveva. 

Quando, i l  10 giugno 1924, fu soppresso 
Matteotti, il Popolo divenne i1 giornale - 
come si diceva con intento ingiurioso - pii1 
(( quartarellista )) d’ ltalia. Scrisse Donati siil 
dal 15 giugno: (( Si tratta di un delitto politico 
consumato dai fascisti e coniaiidato dal- 
l’alto )). Non avendo elementi, però, per in- 
colpare subito direttamente Mussolini, lanciò 
un formale atto di accusa contro il senatore 
generale De Bono, direttore della -pubblica 
sicurezza e braccio ,destro del duce. 

Bisogna rifarsi a quelle giornate, a quella 
ondata di terrore, per intendere il coraggio, 
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che a molti parve pazzesco, di quest’uomo 
alto, pallido, sicuro nello spirito. 

L’onorevole Emilio LUSSU - per citare un 
uomo di altro partito - su Italia, libera, in data 
19 agosto 1944, così rievocò l’episodio: (( Do- 
nati lo si può commemorare ogni giorno. La 
sua audace campagna contro Mussolini ed il 
fascismo, per l’assassinio di Matteotti, non fu 
che una occasione in cui egli espresse tutta la 
grandezza della sua anima e la capacità del 
dirigente politico in uii’ora critica pe‘r la vita 
del paese. Donati fu esempio di intransigenza 
inorale e politica. Donati fu un momento del- 
l’antifascismo integrale )). 

Non era al primo dei suoi ardiinenti. GiB, 
al tribunale cli Roma, egli aveva, coine lesli- 
nione, accusato ltalo Balbo cli responsabilità 
politica e niorale nell’assassinio di don Min- 
zoni. Come in quel processo davanti al tribu- 
nale, così in questo, davanti al Senato, costi- 
tuito in alta corte di giustizia., i responsabili 
uscirono impuniti; e qualcuno pote parlare di 
sconfitta morale dell’accusatore. Ma Donati 
spiegò netto: (( La sconfitta inorale è quella 
delle anime che per una ragione o per l’altra 
si piegano o maledicono alla virth (( nome 
vano n. Noi non dobbiamo essere, e, grazie a 
‘Dio, mi pare di dire che non siamo, d i  quelle 
carogne. Quanto a me, per sentirmi tutt’altro 
che sconfitto, mi basta il convincimento e 
l’orgoglio istintivo di poter ripetere: et si 
omnes, non nos; frase che porto impressa in 
mente come una impresa di dignità cavalle- 
resca 1). 

E, cavaliere dell’ideale, come Mazzini, 
(( Tu sol pensando, o ideal, sei vero )), $arti per 
l’esilio, l’esilio comune di tanti italiani, fatto 
di fame e di incomprensioni. In Italia resta- 
rono la moglie incinta e due figlie, condannate 
anche loro al sospetto, alla fame e all’isola- 
mento; braccate dalla polizia e messe in istato 
di vera disperazione. Donati andò a Parigi, 
dove fece il cameriere, e a Malta, dove insegnò 
in un collegio, avversato dai fascisti. Visse in 
quello che, scrivendo a Mario Bergamo, definì 
(( l’esilio nell’esilio I). E gli scrisse pure: (( Io 
sono come il vecchio Odisseo dal cuore latrante; 
sopporta, mio cuore, sopporta: ben altro hai 
sofferto. Che cosa? Io non so più, ma ho 
tanto sofferto n. Soffriva tra l’altro di non 
poter vedere le sue bambine, nientre sapeva 
che la moglie era stata operata e suo fratello 
con la famiglia, riparato in Russia, non dava 
notizie di sé. (( In compenso - diceva - a 
Faenza, come a Roma, la polizia si prodiga a. 
controllare l’esistenza di quelle poverette, in 
tutto tre donne ormai vecchie e tre bambine 
non ancora decenni n. 

Da Malta tornò a Parigi. Morì schiantato 
dalle privazioni e dalle malattie nell’ago- 
sto del 1931, assistito da altri esuli, tra cui 
Treves e Turati. Avendo fuso la fede cristiana 
con la fede democratica, morì davvero in 
olocausto alla patria, amata nel suo popoln 
libero e lavoratore; e lasciò una famiglia com- 
posta di sole donne (fra cui una figlia non 
conosciuta): tutte destinate a soffrire per la 
stessa causa, in condizioni che sarebbero state 
disperate, se una fede, la fede dello scomparso, 
non le avesse sostenute. Egli diede tutto alla 
patria, pur pensando in esilio e soffrendo a 
quel che la moglie pativa. La patria dia qual- 
cosa alla clomia corte e silenziosa, ormai 
avanti negli anni come nei patimenti. (Vivi, 
generali applausi). 

Prego l’onorevole Presidente della Camera 
d i  assegnare la proposta di legge all’apposita 
Commissione in  sede legislativa. 

CAl20NlA. Chiedo di parlare pev 1111 

cliiarimento. 
PRESIDENTE. Ne ha Facolta. 
CARONJA. Desidero soltanto fare un 

rilievo per una dimenticanza da parte sia 
della Presidenza sia dei presentatori della 
proposla, di legge. Stamane, ascoltando la 
radio, ho appreso che oggi alla Caniera sa- 
rebbe stata svolta Iina proposta di legge 
per In concessione della pcrisionc alla vcdova 
di Giuseppe Donati. Mi sono particolarmentc 
meravigliato perché fin dal marzo 1950 
tale proposta era stata presenlata da me 
e da altri colleghi, per poi &sere presa in 
considerazioiie dalla Caniera e passare indi 
alla Commissione finanze e tesoro, prcsso‘ In 
quale e ancora in discussione. 

Presa visione clell’ordine del giorno di 
questa seduta, ho constatato esatto l’annun- 
ci0 della radio. Mi soiio dato premura di 
rintracciare la mia proposta di legge ecl ho 
constatato che essa porta il n. 1142, che è 
controfirmata dagli oiiorevoli Melloni, Ca- 
ronia, Giorclani, Manzirii, R,ivera, hrtale,  
Schiratti, Camposarcii no, Proia, Vjo In, Bar- 
tole, Cappi, Maxzali, Saragat,, Chiostergi, 
Gaetano Martitio, Nonni c Di Vittorio, dai 
rappresentanti ci06 di tutt,i i partiti imiti 
nell’omaggio a Giiiseppe Donati. Essa tra- 
vasi dinnanzi alla IV C3iiimissione in sede 
referente. Mi pare, quindi, giustificata la niin 
meraviglia ... 

una voce a destm. 13 iina gioia. 
CARONIA ... sì, anche una gioia, perchi! 

non posso non associarmi all’onorevole Gior- 
dani, per quanto egli ha detto, a stimolo 
della 1V Commissione, presso In quale clornie 
sonni tranquilli la mia proposta di legge. 



Atti Parlamentari - 46125 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  10 FEBBRAIO 1953 

La mia meraviglia è ancora maggiore 
leggendo t ra  i presen.tatori della mia proposta 
il nome dell’onorevole Giordani, presenta- 
t,ore della nuova proposta. 

Io sono lieto, ripeto, di questa nuova 
proposta, anche perché di Giuseppe Donati 
sono stato compagno di lotta: nella famosa 
campagna ’ fatta dopo il delitto Matteotti, 
sono stato accanto a Donati e con lui sono 
stato uno dei denunziatori del De Bono. E 
per questo, come Donati ha pagato con l’esi- 
lio, coli la sofferenza, con la morte (sono 
stato vicino a lui negli ultimi periodi della 
sua vita a Parigi, dove egli viveva lontano 
dalla sua famiglia e dalle sue figlie), chi vi 
parla ha pagato con amare persecuzioni, 
meno gravi certamente di quelle subite da 
Donati, ma che hanno importato tuttavia 
l’interruzione della propria vita scientifica. 

È da tempo, dunque, che un gruppo di 
deputati avevano pensato di dare u n  qualche 
riconoscimento in persona della sua degna 
c sventurata compagna. 

Il testo della proposta d i  legge presentata 
oggi è perfettamente uguale, anche nelle 
parole, a quello della più antica -nostra pro- 
posta. Vi è una sola dilyerenza, ed é quella che 
forse ha indotto l’amico Gicrclaiii e gli altri a 
presentarla: nella nostra proposta a1 nome del- 
!a signora Vyilia Morici, vedova di Giuseppe 
Donati, era associato il nome di un’altra 
sventurata signora, Livia De Paolis, vedova 
di Adriano Tilgher, di questo dimenticato 
Combattente per la libertà, vittima anch’egli 
della dittatura. 11 sacrificio di Adriano Til- 
gher non è certaniente comparabile a quello 
di Giuseppe Donati, ma la sua tragedia spi- 
rituale e materiale non i: meno grande. La 
vedova priva di ogni risorsa vive in grande 
disagio econcmico, aiii tata da alcuni aflet- 
tuosi congiunti, poveri anche loro, e da 
qualche generoso sussidio della Presidenza 
del Consiglio. La relazione, con cui accom- 
pagnavo l’articolo unico della proposta di 
legge da me presentata, si esprimeva in questi 
termini: (( Di Adriano Tilgher tutt i  conoscete 
l’opera coraggiosa di scritt.ore e di pubbli- 
cista sempre avverso al regime littorio, opera 
che gli costò l’allont~ananiento dal posto che 
occupava presso il Ministero della pubblica 
istruzione durante il periodo dei pieni poteri 
del ministro della pubblica istruzione Gio- 
vanili Gentile n. Era un funzionario del Mi- 
nistero della pubblica istruzione, e per la sua 
ostilità al regime fascista fu costretto a dimet- 
tersi perdendo il diritto alla pensione e an- 
dando incontro alla miseria più assoluta. Con 
fierezza aflronto tut,ti i disagi nel lungo periodo 

della dittatiira (ostacolato anche nella sua 
attivita pubblicistica e letteraria), e prema- 
turamente veline a morte lasciando liella mi- 
seria la vedova, anch’essa valorosa scrittrise, 
cui, pep ragioiii amministrative, non e stato 
riconosciuto il diritto alla pensione. 

Mi sembra che anche per quest’altra vit- 
tima della dittatura sia doveroso il ricono- 
scimento della Camera. 

Per concludere, onorevoli colleghi, nel- 
1’associar.mi alla rinnovata proposta di 
legge dell’onorevole Giordani, invoco la vo- 
stra approvazione della precedente proposta, 
che renderà un omaggio più che meritato a 
due autentici e valorosi combattenti per la 
libertà. 

GIORDANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Onorevole Giordani, noil 

posso darle la parola. T1 problema è semplice. 
L’onorevole Caroiiia ha fatto rilevare che 
esiste I . I I X ~  proposta di legge NIelloni ed altri 
(iirmaLa anche da lui stesso) che è già davant,i 
alla Commissione finanze e t,esoro, la quale, 
per la parte che rignarcia la proposta di legge 
n. 2948, e identica; differisce soltanto perché 
è più ampia riferendosi anche alla vedova 
di Adriano Tilgher. 

Ma ciò n o n  dà luogo a complicazioni, per- 
ché, se la Camera voterà la presa in conside- 
razione della proposta di legge 11. 2948, da- 
vanti alla Commissione finanze e tesoro si 
Lroveranno due proposte di legge identiche, 
e, a norma dell’articolo 133, la Coilimissione 
provvederà all’abbinamento. 

TI Governo ha dichiarazioni da lare? 
AVANZlNTI, Sottosegretario di Stato per il 

tesoro. Alla presa in considerazione della pro- 
posta d i  legge illustrata dall’onorevole Gior- 
dani il Governo non si oppone, e senza alcuna 
riserva. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in  considerazione della proposta cli legge 
Giordani ed altri. 

(13 approvata). 

La proposta sar& trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà csservi esaminata in sede rePereiite o 
legislativa. 

La seconda proposta di legge e quella di 
iniziativa dei deputati Giuntoli Grazia, Pe- 
trilli, Riccio, Vocino, De Meo, De Maria e 
Codacci-Pisanelli: 

(( Assunzione a carico dello Stato delle 
spese della commemorazione e dell’erezione 
di un monumento in Troia, in memoria di 
Antonio Salandra D. (3122). 
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La onorevole Grazia Giuntoli ha facoltà 
di svolgere quesla proposta di legge. 

GIUNTOLI GRAZIA. Quest’anno ricorre 
il centenario della nascita di Antonio Salandra. 

Egli f u  l’uomo che seppe dedicare tut te  
le sue energie, tut ta  la sua opera, con perfetta 
coerenza logica e morale, al bene della patria. 

Nella sua giovinezza ebbe come .maestro 
Francesco De Santis e ((dalla scuola seppe 
intraprendere la via della vita D: sono parole 
del l3e Santis. Di caraltere meditativo e pen- 
soso, trascorw in Puglia i primi armi della 
sua giovinezza e, nella quiete della sua città 
nativa, slese u n  (( codice di leggi 1) ordinalore 
di una societk nuova. 

Dal suo  stcsso profcssorc fu chiamaLo a 
Roma, n vcntisci arini come titolare di una 
cattedra universitaria di nuova istitirzione: 
(( scieiiia dcll’ammiiiistrazioiie )I. 

Egli seppe inoculare nell’animo dei suoi 
allievi l’amore alla ricerca della verità con 
metodo dedu ltivo e creò una amniirabile 
scuola d i  diritto. Ebbc la possibilità a Roma 
di conoscere I’illuslre abruzzese Silvio Spa- 
vrnta (3 da lui tiasse ispirazionc per i l  voluiiie: 
L a  giustizia amministrativa. 

S o l i  appc’iia cntrb a far parte clclla Ca- 
inera ebbe incaiichi di governo: si realizza- 
vano cosi le prolezic tlci suoi niacslri. L’u 
ininistro tlell’agricoltiira, clelle finanze c dcl 
tcsoro. 111 lui  onicrgeva suil’uomo di Q O V C ~ I I O  
l’uonio d i  studio e di cultura. 

Xcl 1914 f u  Prcsiclente clcl Consiglio ccl 
ussulse il suo alto conipito con clcdizionc e spi- 
rito cli sacrificio. Eia il periodo i n  cui 1’Euro- 
pa appariva sconvolta e l’Italia si trovava, 
iiel pieno della bufera, iinpreparata niili tar- 
mente. Gli  eventi che minacciavano erano 
molto superiori alle possibilità clel paese. 
Antonio Salanclra noti si spaventò. Comprese 
che 1’lta.lia doveva ohliedire alla propria 
legge di vita e di grandezza.. Egli trasfornmò 
il suo governo nel governo della grandc 
guerra ita,liana. 

La dichiarazione d i  iieati’alità f u  il primo 
passo. Svincolò la nazione dalla vecchia al- 
leanza ctl il governo dalla soggezione (lei 
vecchi partiti. 

Dai cainpi irisaiiguiiiati dell’ovest e tkl- 
l’est si scagliò sull’ltalia una bufcm chc 
travolse i programmi dottrinari e le logore 
insegne di vanità personali. 

Antonio Salandra c-hianiò accanto a se 
Sidneg Sonnino, che era stato Presidente 
del Consiglio prima di lui, e nella collabo- 
razione recipfoca i due uomini si innalzarono 
ingigantiti. Suonava l‘ora della storia. La 
gioventù, impaziente di battersi, acclamava 

. 

alla guerra e con profonda fede preannunziava 
la futura vittoria e, quindi, la rigenerazione 
dell’ Italia. 

Antonio Salandra fu i l  tenack, l’alacre e il 
risoluto realizzatore. Egli non aspirava ad 
altro che al compimento vittorioso delle 
aspirazioni nazionali. Pronunxio il (( discorso 
clcl Campidoglio)), che f u  il primo viatico a.i 
conibatteliti in marcia verso i confini e dieclc 
uiia vibrazione alla nazione, la quale superb 
tut te  le (livisioni cli partiti e, iii un impeto 
solo di fede, si lanciò verso la vittoria. A i -  

toiiio Salaridra ascolti, la voce scnipi~c: più 
fortc degli irrecleiitisti, sentì nei prutagoiiisti 
del maggio . gli annunziatori della. nuova 
coscienza della patria e lanciò la parola 
suprema. 

Nel 1915 Antonio Salandra fu uno dei 
principali protagonisti di una delle pagine 
pii1 gloriose della storia italiana. Dopo quin- 
dici anni, egli tracciò per iscritto le linee 
di questa pagina gloriosa quando, sul finire 
della sua vita, sentì che doveva lasciare ai 
posteri una traccia di ciò che aveva compiuto. 

per questo che non e possibile comprendere 
la niiscoiioscenza c la terribile lotta che gli 
fu fatta subito dopo la guerra. Vide I’avan- 
zarsi del fascismo come la più grave sventura 
per il Parlamento e per la democrazia. 
Quando ascoltò il primo discorso di Mussoliiii, 
chc avvilì e distrusse l’autonomia del Parla- 
mento, ne arrossì. sentendone tutto lo sdegnu 
(Interruzione dei! deputato Saggin); voleva 
levarsi a protestare, e poi esercitò tutto il 
potere inibitore della sua volontà perché, al 
di fuori e al di sopra della sua persona, vi era 
la patria. 

Sperò di condurre al costume parlamentare 
questo giovane tribuno che si aflacciava 
alla ribalta con il fascino che poteva emanare 
dalla sua personalità e dalla sua esperienza 
di mezzo secolo di vita Parlamentare, ma 
ogni tentativo fu vano. Accettò l’incarico di 
rappresentare il paese alla Lega delle nazioni; 
ed era a Ginevra quando seppe dell’eccidio 
d i  Matteotti. Tornò rapidamente in Italia e 
collaborò con il suo amico di lunga data, 
onorevole Alfredo Codacci-Pisanelli, per il 
quale ha avuto parole molto lusinghiere nel 
libro che e stato pubblicato dopo la sua 
nior te dai suoi figliuoli: Memorie politiche, 
nel quale dice: ((Appartenevo al gruppo 
liberal-democratico. Io ero iscritto a questo 
ultimo, del quale, data la mia situazione 
per certi aspetti singolare e non volendo essere 
troppo legato né legare altri, non avevo voluto 
farmi eleggere presidente. Presidente era il 
vecchio Alfredo Codacci-Pisanelli, degnissimo 
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e rettissimo uomo, di alta cultura e di 
alto carattere, pieno di coraggio e didignità, 
pronto a posporre ogni considerazione di 
interesse personale D. 

Egli si associò con l’onorevole Codacci- 
Pisanelli per non far divampare l’incendio 
cli una guerra civile: sentiva che si faceva 
sempre più profondo il distacco fra il paese’ 
e il governo. Attese fino al 3 gennaio e, dopo 
le dichiarazioni di Mussolini, rassegnò le di- 
missioni da delegato presso il Coiisiglio della 
Souetii  delle nazioni. Le dimissioni furono 
accettate. 

Dopo la presentazione della riforma della 
legge elettorale, si accorse che il biennio di 
collaborazione e di fatica per armonizzare 
il fascismo con il rispetto dello Stato demo- 
cratico e delle leggi era alidalo perdqto, e 
che ogni fatica era stalia vana. (( F u  un’aniara 
delusione I), egli ripeteva con animo accorato. 
Non potè votare contro, perché indisposto 
seriamente; ma scrisse allora una lettera, 
con la quale abbandonava clefinitivamen l e  
la vita parlamentare. 

Antonio Salanclra non aveva ambizioni 
e orniai non poteva temere, più niilla. Egli 
apparleneva già alla storia, che aveva giudi- 
cato l’opera sua e l’aveva elevato fra gli ar- 
iefici, di iina patria piii gloriosa- e più bella. 

La Camera noli lo commemorò. L’uoiiio 
che aveva chto  40 anni della sna vita a1 
Parlainento scomparve nel silenzio. Nel cen- 
tenario della sua nascita vogliamo riparare 
a tale ingiustizia e siipplirc al1’ingral;itudine 
degEi uomini. 

%a Camera del primo Parlainciito clell’lta- 
lia rinnovala nella democrazia e nella li- 
lierta è chianiala a ricordare l ’uomo e ,  attra- 
verso l’approvazione che, auspichiamo, voi 
darete alla presente proposta d i  legge, ren- 
dere omaggio alla sila memoria con l’erezione 
di un momimento che 1? ricordi alle genera- 
zioni ve1itul.e nella città che gli diede i 
natali. 

Terniiiio coli le parole che a noi pare 
rilevino le linee essenziali della sua perso- 
nalità e che egli scrisse in memoria di Sidney 
Sonniiio: (( Nel vecchio uomo politico che si 
spense i giovani cerchino l’esempio più 
mirabile delle qualità morali che la patria 
richiede a chi aspira all’onore- di governarla: 
il purissimo disinteresse personale, l’austeri- 
t h  della vita, la dirittura della coscienza, il 
coraggio nell’affermare le proprie convinzioni, 

” l’assoluta devozione a questa Italia la cui 
grandezza fu meta immutabile dei suoi 
pensieri e dei suoi affetti )I. (Approvazioni). 

VIOLA. Chiedo di parlare contro la presa 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VIOLA. La figura di Antonio Salandra, 

come quella d i  Vittorio Emanuele Orlando, e 
sempre nel nostro pensiero e nel nostro cuore: 
sono uoniini acquisiti alla storia, uomini che 
saranno sempre ricordati dagli italiani, e sono 
altresì i capi spirituali dei combattenti della 
prima guerra mondiale. La figura di Antonio 
Salandra, al di sopra di ogni critica, merita 
perciò la più alta considerazione. , 

un monumento a spese dello Stato io vedo 
iniplicitamente dimjnuita la figura di Antonio 
Salandra. Perché non i! d’autorità che si deve 
fare un nioiiuniento a così illustre personaggio. 
Ma il monunieiito deve essere eretto per vo- 
loiith. e per sottoscrizione popolari, così conie 
noi combattenti e reduci, mutilati e famiglie 
dei caduti, per innalzare un monumento ai 
inartiri dell’irredentisnio, tra cui rifulgono 
Battisti, Sauro, Chiesa, Filzi, Risniondo e 
Oberdan, abbiamo indetto una sottoscrizione 
nazionale. 

La cilt.à di Troia perciò prenda l’iiiiziativa 
di lanciare una sottoscrizione nazionale.. . 

G IUNTO L I GRAZ JA. L’abbiamo lat tu .  
VIOLA. Veclrà che gli italiani risponcle- 

rani-to, perche sono niemori e riconoscen6i pei. 
quello che ha fatto nel 1915 Antonio Salanclra, 

I LI omaggio precisainente all’alta figura di  
Antonio Salandra d’ebbo dunque esprimere 
paiwe sfavorevole alla presa. in considera- 
zione della proposta cli legge iii discussione, 
augurandomi che gli stessi proponenti siaiio 
d’accordo con me e con i combattenti c 
mutilati clalla guerra 1915-18 per mettere la 
cit tà di Troia iii condizioni di erigele un nio- 
iiumeiito a spese di t u t t i  gli italiani e i11111 

soltanto, per iniziativa di questa Camera, n 
spese dello Stato ! 

GIUNTOLI GRAZIA. Chiedo di repli- 
care. 

PRESIDESTE. S e  ha lacoltB 
GIUSTOLI GRAZIA. Ringrazio I’onoi-e- 

vole Viola clell’offerta, che accetto senz’altro, 
in quanto i 15 milioni che noi chiediamo allo 
Stato non sono certo sufficienti all’opera cui 
intendiamo dar vita. La nostra richiesta è 
motivata esclusivamente dd,l’opportunità che 
anche lo Stato concorra ad onorare questo 
illustre uomo politico scomparso nel più asso- 
luto silenzio. Eviclenteiiieiite con 15 milioni 
avremo poco da scialare e, se l’onorevole Viola, 
tramite l’Associazione combattenti, lancerà 
un appello capace di fornirci un contributo più 
congruo, noi lo ringraziamo fin d’ora, in 

in considerazione. 

I3 per questo che nella proposta di erigere , 
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quanto, per onorare Antonio Salandra, abbia- 
mo in animo di costruire anche un edificio per 
una scuola media da dedicare al suo nome. 

AVANZINI, Sottosegretario di Stato per i l  
tesoro. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
AVANZINI. Sottosegretario d i  Stato per i l  

fesoro. La figura di Antonio Salandra i: così 
alta da meritare ampiamente le parole con cui 
la onorevole Grazia Giuntoli ha illustrato la 
sua proposta di legge e le parole dell’onorevole 
Viola. Da parte sua, il Governo noii si oppone 
alla presa in considerazione della proposta di 
legge medesima, ma avanza le sue riserve circa 
la copertura della spesa, r,jtenendo, oltre tutto,. 
che quella indicata nella proposta di legge non 
sia idonea allo scopo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Giuntoli Grazia ed altri. 

(B approz~ala). 

La proposta di legge sarà trasmessa alla, 
Commissione competente, con riserva di sta- 
bilire se dovrk esservi esamjnata in sedc refe- 
rente o lcgislativn. 

Discussione del disegno di legge: Ratifica ed 
esecuzione dell’Accordo concernente la pro- 
tezione delle denominazioni geografiche di 
origine e le denominazioni di alcuni pro- 
dotti e relativi scambi di Note, conclusi a 
Roma, tra l’Italia e l’Austria, il 10 feb- 
braio 1962. (2769). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Ratifica 
ed esecuzione dell’accordo concernente la 
protezione delle denominazioni geografiche 
di origine e le denominazioni di alcuni pro- 
dotti e relativi scambi di note, conclusi a 
Roma, tra l’Italia e l’Austria, il 10 febbraib 
1952. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la dichia- 

ro chiusa. 
La Conimissione ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
JERVOLIXO IIE UKTERRICHTER 

MARIA, Relntore. L’accordo di cui al dise- 
gno di legge concerne la tutela di alcune deno- 
minazioni geografiche di origine e della deno- 
minazione di alcuni prodotti industriali ed 
econoniici delle due nazioni. In effetti, l’ac- 
cordo ha più importanza per noi, in quanto 
si tratta di tutelare la denominazione di al- 
cuni vini tipici, dei vetri di Murano, ecc,, 

che non per l’Austria stessa. lo propongo per- 
tanto l’approvazione del disegno di legge di 
ratifica che rientra in quella politica di amir 
cizia con l’Austria e di distensione nei rapporti 
economici che non può non essere auspicata 
da tutti. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

DOMINEDO, Sottosegretario cli Stato per 
gli affari esteri. I1 Governo si associa alle di- 
chiarazioni dell’onorevole relatore. 

PRESIDENTE. Si dia lettura. degli arti- 
coli (identici nei testi della Commissione e 
del Governo), che, non essendo stati presen- 
tati emendamenti, porrò successivamente in 
votazione. 

EBNER, Segretario, legge: 

ART. 1. 
11 Presidente della Repubblica e auto: 

rizzato a ratificare l’Accordo concernente la 
protezione delle denominazioni geografiche 
d’origine e delle denominazioni di alcuni pro- 
dotti e relativi scambi di Note, conclusi a Roma, 
tra l’Italia e l’Austria, il 10 febbraio 1952. 

( I3 approvato). 

ART. 2. 
Piena ed intera esecuzione e data alI’Ac- 

cordo e scambi di Note suddetti a decorrere 
dalla data della loro entrata in vigom, con- 
formemente a quanto stabilito dall’articolo 5 
dell’ Accordo. 
‘ (È approvalo). 

ART. 3. 
La presente legge entra in vigore il giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufliciale della Repubblica Italiana. 

( I3 approvato). 

Pl‘tESIDENTE. 11 disegno di legge sarti 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Discussione del disegno di legge: Ratifica ed 
esecuzione dell’Accordo integrativo del 
Trattato di amicizia, commercio e navi- 
gazione tra la Repubblica italiana .e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951. 
(2780). 

PRES.IDEWTE. L’ordine del giorno reca 
la discussioile del disegno di legge: Ratifica 
ed esecuzione dell’accordo integrativo del 
trattato di amicizia, commercio e navi- 
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gazione t ra  la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la 

dichiaro chiusa. 
La Commissione ha  nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
AMBROSINI, Relatore. Mi rimetto alla 

relazione scritta. 
PRESIDENTE. 11 Governo ha dichiara- 

zioni da fare ? 
DOMINEDO’, Sottosegretario d i  Stato per 

gli affari esteri. Mi associo alla relazione della 
Commissione, sottoliiieando l’inberesse della 
ratifica di questo accordo in quanto jntegra- 
tivo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione con gli Sta13 Uniti d’America 
del 2 febbraio 1948. Nel merito, poi, l’accordo 
sottoposto oggi all’approvazione del Parla- 
mento risponde ad una esigenza di evidente 
interesse nazionale, quale è quella di favorire 
il flixso ’degli investimenti di capitale dal- 
l’estero. ~ 

PRES4DENTE. Si dia, leltura degli arti- 
coli (identici .nei t k t i  della ,Commissione e 
del Governo), che, non essendo stati pre- 
sentat i eniendamenti, porrò successivaniente 
in votazione. 

EBNER., Segretario, legge: 

ART. i. 
I1 Presidente della Repubblica è autoriz- 

zato a ratifi‘care l’Accordo integrativo del 
Trattato di amicizia, commercio e naviga- 
zione t ra  la Repubblica Italiana e gli Stati 
Uniti d’America del 2 febbraio 1948, concluso 
a Washingbn il 26 settembre 1951. 

( È approvato). 

ART. 2. 
Piena ed intera esecuzione è data all’Ac- 

cordo suddetto a decorrere dalla data della 
sua entrata In vigore. 

(17: approvato). 

l?RESlDESTE. I l  disegno ( l i  legge sarà 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Discussione del disegno di legge: Esecuzione 
dell’Aecordo sulle relazioni aeree civili tra 
l’Italia e la Spagna concluso a Roma il 
31 maggio 1949. (2806). 

PRESIDESTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Esecu- 
zione clell’accordo sulle relazioni aeree civili 

tra l’Italia e la Spagiia concluso a, Roma il 
31 maggio 1949. 

Questo disegno di legge è gi8 stato ap- 
provato dal Senato, nella seduta del l o  

luglio 1952. 
Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la di- 

chiaro chiusa. 
La Comiiiissione ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
AMBROS I S I ,  Relatore. Mi rimetto alla 

relazione scritta. 
PRESIDESTE. 11 Governo ha dichiara- 

zioni da lare ? 
DOMINEDO’, Sottosegretario !li Stato per. 

g l i  affari esteri. Mi associo alla relazione della 
Commissione. 

PRESIDESTE. Si dia lettura degli arti- 
coli (identici nei testi della Commissione e 
del Senato), che, non essendo stati presen- 
tati  emendamenti, p0rr.ò successivamente in 
votazione. 

33B N E R, Segrelcuio , legge : 

ART. i .  

approvato l’Accordo sulle relazioni aeree 
civili tra l’Italia e la Spagna, concluso ’a Roma 
il 31 maggio 1949. ~ 

(B approvuto) 

ART. 2. 

Piena ed intera esecuzione 6 data all’Ac- 

(13 approvato). 
cordo suddetto. 

ART. 3. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale ed ha effetto dal 
31 maggio 1949. 

(È approvcrto). 

PRESIDE.STE. 11 disegno di legge sar8 
votato a scrutinio segreto in altra sediala. 

Seguito della discussione della proposta di 
legge Bonomi: Estensione dell’assistenza 
malattia ai coltivatori diretti. (143). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della proposta di legge Bonomi: 
Estensione dell’assistenza malattia ai coltiva- 
tori diretti. 

Si dia lettura degli ordini del giorno pre- 
sentati. 
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EBNQR, Segretcirio, legge: 

((La Camera, 
discutendo la proposta di legge 11. 143, 

afl‘erma la necessità di salvaguardare la 
esistenza delle Casse mutue tra coltivatori 
diretti, attualmente esistenti 1). 

ANGELUCCI MARIO: 

( (La  Camera, 
tenuto conto delle disagiate condizioni 

di vita dei coltivatori diretti; 
considerato il contributo notcvolc che 

tale categoria apporta alla produzione agri- 
cola nazionale; 

ricorda,to come la Coslituzione repubbli- 
cana, nel garantire a tutti i cittadini biso- 
gnosi l’assistenza, prevede speciali aiuti per 
le piccole proprietà, 

invita, il Governo 
a presen bare, prima della fine dell’attuale le- 
gislatura, al l?arlamento un disegno cIi legge 
per I’assicurazionc contro la invalidi tk, la vec- 
chiaia e la tubercolosi a lavore dei contadini 
coltivatori diretti e delle loro famiglie n. 

luIClCL1, LOZZA, CjRlFONE, SANTI,  GAIA- 
J,ICO SPANO NADJA, MARCELLTNO 
COJ,UMUI NI~LLA, TORRETTA, COPPI 
[LIA, J\LlCATA. 

(( L a  Camera, 
mentre approva lo spiri lo  informa torc 

tl ella logge, 
fa voti: 

che i l  piccolo propriclario rurale sia 
coiisiclerato y@e 8: lavoratore e non capita- 
lista; 

che l’assistenza sia estesa per la tuher- 
colosi e soprattutto per l’invaliditk e vec- 
chiaia; 

che l’assistenza sia fakta a domicilio a 
mezzo del incdico e clcll’ostetrica condotti, le 
cui prestazioni professionali dovrebbero es- 
se1.e retribuite dallo Stato; 

ch?, ai fini assistenziali, sia considerata 
esclusivamente la. qualifica di coltivatore di- 
retto, prescindendo da restrizioni in base alla 
estensione del terreno coltivato, mentre pii1 
logica ed opportuna appare la valutazione in 
base alla produzione; 

che l’aliquota del contributo sia fissata 
in base all‘imponibile, con rispondenza alla 
reale situazione dell’assistendo; 

che in luogo di costituire un nuovo Ente 
si inserisca questo servizio nell’Ente che già 
esiste ed opera, opportunaniente snellendolo )I. 

SCOTTI ALESSANDRO. 

((La Camera, 
considerata la necessità di provvede e 

all’assistenza di malattia in favore dei conta- 
dini coltivatori diretti e delle loro famiglie, 
assistenza che deve comprendere tutte le pre- 
stazioni, e cioè: sanitaria generica, speciali- 
stica, ostetrica,’ospedaliera, farniaceutica,ecc.; 

considerato che le condizioni economiche 
di questa categoria di lavoratori non consen- 
tono un aggravi0 al bilancio familiare a ti- 
tolo assicurativo, 

delibera 
che l’onere finanziario dell’assicurazione di 
malattia a favore dei coltivatori diretti sia 
per il 50 per cento a carico dello Stato e per 
il 50 per cento a carico dcll’assicurato D. 

TORRETTA. 

((La Camera 
impegna il Governo a proporre un ade- 

guato contributo dello Stato per l’assistenza 
malattia ai coltivatori diretti N. 

SAMPTETRO GIOVANNI, 170RA, G.RAk1- 
AQATICO. 

(( La Camera, 
consideralo che il progetto cli legge sulla 

estensione dell’qssis tenga malattia ai colti- 
vatori diretti rappresenta un atto di giusti-- 
zia verso una benemerita categoria di lavo- 
ra tori; 

ritenuto che altre provviclcnze assis ten- 
ziali sono da tempo attese dai coltivatori di- 
retti, onde porre fine alla evidente loro situa- 
zione di disagio e di permanente inferioritk; 
approva il disegno di legge e 

invita il Governo 
a costituire un fondo cli integrazione me 
diante contributi sui prezzi di alcuni prodotti 
agricoli, allo scopo di estendere i compiti della 
Cassa nazionale e di aunientare le forme di 
previdenza e di assistenza in favore dei colti- 
vatori diretti )). 

. ,MONTICELLI. 

(1 La Camera. 
discutendo la proposta di Icggc? Bononii 

ccl altri per l’estensiono clell’assistenza malat- 
tia- ai coltivatori diretti, 

invita’ il Governo 
a predisporre L L I ~  provvediniento di legge in- 
teso: 

10) ad estendere l’assicurazione contro 
la tubercolosi alla categoria dei coltivatori 
diretti; 

20) ad estendere alla stessa categoria 
anche tut te  le altre forme. di tiitela previ- 
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denziale ed assistenziale, conformemente al 
.parere espresso dalla Conimissione per la 
riforma della previdenza sociale D. 

CAPPUGI, MONTICELLI. 

in sede di discussione della proposta 
cli legge sulla (( estensione dell’assistenxa na- 
lattia ai coltivatori diretti b: che rappre- 
senta il primo riconoscimento della esigenza 
della categoria di otlenere le stesse protezioni 
sociali at,tuate per altri lavoratori; 

considerato che non sempre il reddito 
dei coltivatori diretti è superiore a quello 
dei lavoratori dipendenti d a  terzi; 

. afferma la necessità. che ’alla suddetta. 
categoria sia estesa l’assicurazione per l’inva- 
lidit,à, la vecchiaia e la tubercolosi; 

ed invita- il Governo a promuovere gli 
opportuni disegni d i  legge D. 

FRANZO, BONOMI, CORONA GIACOMO, 
BURATO, TOMBA, MORO GEROLAMO 
LINA, MONTERISI, ZACCAGNINI, VAL- 
SECCHI, TRUZZI, FERRARIS, VIALE, 
PIASENTI, SALIZZONI, LEONI, BOLLA, 

CIARELLI DUCCI, CAGNASSO. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

RUBINACC I ,  Ministro del lavoro c clella 
previdenza sociale. Circa l’ordine del giorno 
Angelucci Mario, rilevo che nello stesso testo 
della Commissione è prevista un’articola- 
zione locale attraverso casse mutue; penso, 
in’oltre, che anche e soprat,tu tto attraverso 
le norme regolamentari che seguiranno la 
auspicata salvaguardia delle iniziative assi- 
s tenziali essa potrà essere realizzata. Pregherei 
pertanto l’onorcvole Angelucci di non in- 
s ist ere. 

Circa l’ordine del giorno Miceli ed altri, 
desidero assicurare i presentatori che il pro- 
blema di una estensione graduale delle varie 
assicurazioni sociali ai coltivatori diretti e 
nei propositi del Governo, tant’è ch’io mi 
intrattenni a questo proposito piuttosto 
diff usamente in sede di discussione gene- 
rale. Un impegno però nel senso di presen- 
tare senz’altro prima della fine dell’attuale 
legislatura un disegno di legge per l’assicu- 
razione c.ontro l’invalidit8, la vecchiaia e la 
tubercolosi non potrei prenderlo: e basta 
pensare a tutt i  I problemi di ordine tecnico 
ed att-uariale che a tal  fine .dovrebbero es- 
sere preventivainente risolti per rendersene 
conto. Già d’altronde ebbi modo di chiarire 
come nel settore dei coltivatori diretti occorra, 

’ 

(( La Camera, 

MARENGHI, STELLA, SODANO, BUC- 

a mio avviso, procedere con graduali tà. 
Pregherei quindi l’onorevole Miceli e gli altri 
colleghi di non insistere. 

Ordine del giorno Scotti Alessandro: 
dovrei ripetere le stesse cose per quanto ri- 
guarda l’assicurazione contro la tubercolosi, 
l’invalidità e la vecchiaia. Circa le forme 
delle prestazioni, penso trattarsi di materia 
che debba essere esaminata in sede di di- 
scussjone degli articoli e non pregiudicata. 
attraverso un ordine del giorno. Quindi, 
pregherei l’onorevole Scotti di iion iiisistere. 

Circa gli ordini clel giorno Torretta e 
Sampietro Giovanni, ho già alfermato in 
sede di discussione generale che iion si può 
prendere in considerazione la possibilità di 
addossare. parzialmente l’onere clell’assicu- 
razione contro le nialattie allo Stato. Quindi, 
pregherei gli onorevoli Torretta e Saiiipietru 
cli non insistere. 

Circa l’ordine clel gioi~iio M’oiiticelli, 
penserei che la sede più opportuna per d i -  
scutere del finanzia.niento sia propi*iu l’e- 
same degli articoli: 11011 riterrci qiihcli op- 
portulici che se ue parlasse in via pregiucli- 
ziale iii sede di orclirii del giorno. l’eri+” 
pregherei l’onorevole Monticelli di ~ioii  iii- 
sistere. 

Circa gli o d n i  del giorno Cappiigi e 
Franzo, ripeterò l’assicurazione già data. al- 
l’onorevole Miceli circa la mia intenzione di 
procedere grad ualnieiite alla estensione dellc 
varie forine d i  assicurazioiie sociale alla ca- 
tegoria dei coltivatori diretti, non. ritenendo 
che si possa senz’altro, fili da qucsto iiio- 
inen to , stabi lire LI li t erniine p ereiito 1’1 o per 
questa estensione. Questi ordini del giorno li 
accetto cIuindi a titolo di racconiaiiclazioii~!, 
accolta con la migliore huoiia voloitt,à dal 
Governo. 

PRESIDESTE. Chiederò or& ai prciseiita- 
tori degli ordini del giorno se, dopo le clichia- 
razioni del Governo. insistono a che siaiio 
posti in votaiione. 

Poiché l’onorevole Mario Aiigelucci 11011 

e presente: si intende che abbia ‘rinunziato 
alla votazione del suo ordine del giorno. 

Onorevole Miceli ? . 
MICELI. I1 ministro accetta il. principio 

come raccomandazione, ma non vuole inipe- 
gnarsi nella presente legislatura; ciò vuol diie 
che si dovrà riparlare della questione quando 
il ministro Rubinacci non i! neninieiio più 
sicuro di essere ministro. Insisto per la vota- 
zione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Poiché l‘ono- 
revole Alessandro Scotti n o n  è presente, si 
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iiiteiicle che a ~ i i a  riiiuiiziato aila votazione 
del suo ordine del giorno. 

Onorevole Torretta ? 
TORRETTA. Insisto. 
I?RES ID ESTE.  Sta 1 x 1 1  c.  O II  orevolt: 

Grammatico, insiste per l’orcliiie del gioriio 
Sanipietro Giovanni, di cui ella è cofirnia- 
tario ? 

G RAMMATlCO. Insisto. 
PRESTDEXTE. Sta Jmic. Poich6 I’ono- 

revolc Moiiticelli iion i! preseiitr, si intentlc 
che ahhia rinunziato alla, votazioiic del suo 
ordine del gioibiio. 

Onorevole Cappugi ? 
CAPPUC 1. Prendo at to  tlell’;lcccttazivnc 

del mio oidine dcl giorno, sia piire a t i- 
tolo (non pii1 in  uso, per la vcrit.ii) di rac- 
conia~iclazioiie, e tioii iiisisto pc’r la votazionr. 

I’lZES LDESTlZ. Onorevole I?raiizo ? 
FRASZO. Ilingrazio il ministro c 11011 

PRESIDENTE. l>a.c;sianio ai voti. 
Pongo in votazioiie l’ordine del giorno 

i tisis lo. 

Miceli: 

(1 La Caniera, 
tcriii to coiito dello tlisa.gialc coiidizioiii 

di vita dei coltivatori (liretti; 
considerato i l  contribiito iiotevvle clic 

tale categoria. npporta alla pi*oduzioiic agri- 
qola nazionale; 

ricordato c(inie la CosEitrizioiic repub- 
hlicaiia, iiel garantire a hitti i cittaclilii biso- 
gnosi l’assist,enza, prevede speciali aiuti per 

invita il Governo 
a prcsen tai-c, prima della fine dell’attuale le- 
gislalura, al Pai*laiiieiito i in disegno di legge 
per l’assicurazioiic coiitro la irivaliclitk, la 
vecchiaia e la ti11,ercnlosi a favore dei con- 
tadini coltivatori diretti e delle loro famiglie )). 

I le piccole .proprietA, 

(Non è approvato). 

l?ongo in volazioiic l’oi*dine tlcl  gioriio 

(( L a  Camera, 

TI brret ta: 

considerata la iiecessitA (li pro~rvederi? 
all’assistcnza di nialat titi iii favore dei coiita- 
clitii coltivatori diretti e delle loro famiglie, 
assistenza che deve comprmdere tut te  le 
prestazioni, e cioè.: sanitaria generica, spe- 
cialistica, ostetrica, ospedaliera, Lwmaccii- 
tica, ecc.; 

coiisiderat,o che le condizioni economi- 
che di questa categoria di lavoratori iion con- 
sentono uii aggravi0 al l~ilancio faniigliare a 
tito lo assicurativo , 

delibera 
che l’oliere finanziario clell’assicurazionc di 
malattia a favore dei coltivatori diretti sia per 
il 50 per cento a carico -dello Stato e per il 50 
pcr cento a carico dell’assicurato 1). 

(Non è approvato). 

Pongo in vo tazioiie l’ordine del giorno 

(1 La Camera 

Sanipi ctro Giovanni: 

iiiipegria il Coveriio a prupurre u i i  ade- 
guato colitributo dello Stato pcr l’assislcnza 
malattia ai coltivatori clirctti n. 

(Non è approvato). 

& così esaurita la trattazione degli ordirli 

Passiamo all’esanie degli articoli. Si dia 

EBNER, Segretario, legge: 
(1 L’assicurazione di malattiil ai sensi della 

Icgge 21 gennaio 1943, 11. 138, c del decreto 
legislativo luogotencnziale 8 febbraio 1946, 
11. GO, c successive modificazioni, è resa obbli- 
gittori;t pcia i proprictari, itffittuari, enfitcuti, 
usufruttuttri c per le persone che direttamente 
c rtbitualmcntc si tdodicano al li1 manuale 
coltivazione dei fondi, nonché per gli appai.- 
tmenti ai rispettivi nuclei familiari, che la- 
vorino abituitlmenlc nci fondi o che siano 
ronvivcnti c i t  carico, scmpre chc la comples- 
siva forza lavorativa del nucleo familiare! 
costituisca almeno i quattro quinti di quella 
occorrente pci. lc normali ncccssità delle 
coltivazioni dcl fondo, accertatc con le mo- 
dalibà di cui all’articolo 5 del regio decreto 
24 settembre 1940, n. 1949. 

C( Sono esclusi i coltivatori diretti di fondi 
pcr i quixli sia accertato, in base allc norme 
del regio ddlecreto-legge 28 novembre 1938, 
n. 2135, e successive modificazioni, un fabbi- 
sogno annuo complessivo presunto d i  mano 
d’opera per ettaro e coltura inferiore alle 
trenta giornate di uomo, salvo il diritto allc 
prcstazioni in caso di malattia eventualmente 
neli stessi spettanti per ‘altro titolo )). 

1113 E S I I k T E .  Gli onorevoli C rifone, 
Marabini, Sanipietro Giovanni 6 Negri hanno 
proposto di sostituire il prinio comma con 
i l  seguente: 

11 L‘assicurazione di mitlattia ai sensi della 
legge 11 gennaio 1943, n. 138, e del decreto 
legislativo luogotenenzialc 8 fe,bbraio 1946, 
11. 60, e successive modificazioni, è resa ob- 
bligatoria per i proprietari, affittuari, enfi- 

del giorno. 

lettura dell’ar ticolo 1. 
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tcuti, usufruttuari e pastori, e per le persone 
che direttamente e abitualmente si dedicano 
alla manuale coltivazione dei fondi, nonché 
per gli appartenenti ai rispettivi nuclei fa- 
miliari, che lavorino abitualmente nei fondi 
o che siano conviventi e a carico, sempreché 
li1 complessiva forza lavorativa del nucleo fa- 
miliare sia superiore al 50 per cento di quella 
occorrente per le normali necessità delle col- 
tivazioni del fondo, accertate con le modalità 
di cui all’articolo 5 del regio decreto 24 set- 
tembre 1940, 11. 1949 )). 

L’onorevole Grifone ha facoltà di svolgere 
questo emendamento. 

GRIPONE. I1 nostro emendamento, che 
riguarda gli assistibili, cioè le categorie che de- 
vono esser? assistite da questa nuova assicu- 
razione, presenta, rispetto alla proposta di leg- 
ge Bonomi, queste due sostanziali divergenze. 

Anzitutto noi vogliamo che sia allargato 
il diritto dell’assicuFazione alle malattie anche 
alle categorie dei pastori. Non comprendiamo 
perché debbano essere esclusi questi beneme- 
riti lavoratori che in tutto e per tutto, ai fini 
tributari e ad altri fini contributivi sono parifi- 

” cati ai coltivatori diretti, e perciò ritengo che, 
anche ai fini dell’assistenza che in atto si pro- 
pone di estendere, questa categoria vada as- 
similata ai coltivatori diretti. 

La seconda divergenza sostanziale è que- 
sta: noi vorremmo che la categoria degli assi- 
stibili fosse più estesa di quella indicata dalla 
proposta Bonomi. In questa, infatti, sono consi- 
derati coltivatori diretti coloro che lavorano 
prevalentemente con mano d’opera personale 
e familiare e che coprono soltanto per il 
25 per cento al massimo con mano d’opera 
estranea al fondo l’esigenza di lavoro del 
€ondo stesso. Noi desideriamo invece allar- 
gare la categoria degli assistibili e perciò, ai 
fini di questa proposta di legge, desideriamo 
che vengano considerati coltivatori diretti 
anche coloro che coprono il fabbisogno di la- 
voro del fondo lavorando con il 50 per cento 
di mano d’opera estranea al fondo. 

In sede di discussione generale abbiamo già 
lumeggiato le ragioni che ci inducono a 
questo. Noi crediamo che anche questa cate- 
goria di coltivatori diretti, che parzialmente 
adoperano mano d’opera estranea al fondo, 
meriti considerazione ed assistenza, anche 
perché il principio di mutualità che è alla 
base della proposta di legge possa funzionare 
meglio: infatti, maggiore i: il numero dei 
contribuenti al fondo comune e maggiore pos- 
sibilità si ha di far giocare il principio mutua- 
listico a favore delle categorie meno abbienti! 

PRESIDENTE. L’onorevole Olindo Cre- 
maschi ha proposto di sopprimere, al secondo 
comma, le parole: ((per ettaro e coltura N; 
e, insieme con gli onorevoli hudisio e Miceli, 
di sostituire, al secondo comma, dopo le 
parole ((giornate di uomo n, le parole che 
seguono con le seguenbi: (( sempreché goclano 
di altre prestazioni mutualistiche )). 

L’onorevole Olindo Cremaschi ha -facoli B 
di svolgere questi eniendamenti. 

CREMASCHI OLINDO. I1 primo emen- 
damento è deterniinato dalla necessità di 
evitare che domani nella interpretazione della 
legge ci si debba riferire alla complessità del 
terreno che forma i l  podere del coltivatore 
diretto. Ad esempio, se nessiino degli ettari 
di terreiio che possiede un piccolo propriet,a- 
rio raggiunge le 30 giornate lavorative, 
dovrà essere ’ iiicluso oppiire respinto que- 
sto piccolo proprietario ? Poiché ri tengo che 
noti si debba valutare se 11011 le sole 30 
giornate iiell’insienie, e si esclucla perciò 
quello che forma cumulo delle giornate lavo- 
rative, reputo sia inutile i l  riferimento ((per 
ettaro e coltura)). 

REPOSSI, Relutore. D’accordo. 
CREMASCHI OLlNDO. [I secondo emen- 

damento cleriva dal fatto che non possiamo 
ritenere opportuno non jncludere coloro che 
hanno soltanto 30 giornate lavoraljve. N o n  
vedo perché si debba animettere questo 
limite. Vi può essere un piccolo proprieLa,rio 
che ha iin terreno di mont.agna, dove, per 
raggiungere le 30 giornate lavorative, do- 
vrebbe avere 3-4 ettari di terreno, perché 
vi è il hoschivo e il pascolo.’ Ora, questo 
piccolo proprietario, che in base agli accer- 
tameiiti dell’ufficio dei contributi unificati 
non raggiunge le 30 giornate lavorative, 
perché dobbiamo escluderlo, se non ha altre 
prestazioni assistenziali ? Se riteniamo che 
coloro che hanno solo 30 giornate lavorative 
clevoiio evidentemente esplicare un altro 
lavoro e quindi hanno un’altra assistenza, non 
vedo perché una piccola famiglia di montagna, 
che raggiunge le 29 giornate sull’ettaro-col- 
tura, debba essere esclusa. ÈC noto che inolti 
familiari, nel campo della piccola proprietà, 
esercitano la loro attività fuori del loro podere, 
sia nell’industria sia nell’agricoltura. In questi 
casi opera l’assistenza per la quale vi è stato 
un maggior contributo di giornate di lavoro 
versate. Pertanto non vi i? da preoccuparsi 
nell’accogliere colui che ha solo 29 gior- 
nate di lavoro, poiché questi, qualora, sia per 
l’industria sia per l‘agricoltura, abbia un  
altro titolo, che poi è più favorevole, opterà 
inelut.tabilmente per questo titolo, e, se 
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cventuaimenlc è scoperto sia dell’uiio che del- 
l’alro titolo, è un doverk della società d i  
procurargli una sia pur 1 imitata assistenza, 
anche se egli ha lavorato per ragiolii indi- 
pendenti propria dalla propria volontà solo 
20 giornate in iin anno. 

Penso quindi sia opportuno accogliere il 
mio emendanienlo. affinché i piccoli pro- 
priktari che abbiano meno di 30 giornate 
lavorative, c siano inclusi negli elenchi dei 
contri1)iili ~iniflcati, possano usufruire delle 
prwtazioni ospdalicw clip sono prrviste 1u.1 
progetto d i  legge i n  questione. 

PRES LDENTE. Gli onorevoli Bonomi, 
Triizzi, .Bernard inclti, Mnrengh i ,  Bucciarell i 
Diicci, Feclerici Aganibeii Maria, Stella, Na- 
tali Lor(wzo, Sodaiio, Fina, Looni e Spiazzi 
hanno proposl,o, dopo i l  scconclo comma, 
di aggiiingere il seguente: 

(( Gli appiwtenenti ai nuclei familiari di 
coltivatori diretti chc non raggiungono la 
foim c;oniplessiva, di cui al primo comma del 
prcsentc articolo, possono essere inscritti alla 
Ciissa come assicurati facoltativi qualora com- 
plcssivrtmentc copmno almeno la metti del 
fiibhisogno tecnico colturale del fondo )). 

L’onorevole Bonomi ha facoltà di svol- 
gcrc qiicsl.0 emendamenlo. 

HOXOhT.1. 1,s proposta di legge nella 
formulaiione ([ella Conim issionc del lavoro 
provede il limite superiore per l’assistenza ai 
coltivatori dirotti che hanno iiella famiglia 
almeno quattro quiiiti della niano d’opera 
necessaria per lavorare il fondo. 

Se il fabljisogno per cttaro-coltura, per 
esenipio, e di 500 giornate- lavorative all’an- 
no, sono assicurati tutt i  coloro che hanno 
almcno 400 giornate all’anno nella famiglia; 
chi ne ha  di ineno non e assicurato. 
’ Perchii è stato posto questo limite supe- 
riore ? Soli  dimentichiaino che se anche la 
Camera approverà la proposta della tan- 
gente sii determinati prodotti agricoli, cert,a- 
mente oltre la inetà della spesa sarà a carico 
degli assiciirati. Per cili, ,lasciando il limite 
molto alto, poteva accadere che il coltivatore 
dirctto pagasse delle cifre altissime, dato 
che il contributo non si paga pro cayile, ma 
in base al fabbisogiio cli giornate et taro-col- 
tura. 

Col mio eniendaniento, desidero dare la 
facoltà a coloro che hanno una famiglia con 
una capacita di lavoro compresa fra i quattro 
quinti e il 50 per cento cli iscriversi alla 
cassa. (Internizione del rlepulato Miceti!. Dare 
cio& ’la facolth nll’interessato (li chiedere di 
essere iscrit,to. pagando in Imse alla legge. 

All’onorevole Olindo Cremaschi desidero 
dire che il limite inferiore è sbato posto per 
una ragione semplicissima: estendere l’assi- 
stenza a coloro che hanno 1111 fahbisogno di 
mano d’opera inferiore alle t ienta  giornatr 
anno, significa assistere a spese dei coltiva- 
tori praticamcnte coloro chc s3no o disoc- 
cupati o esercitano un’altra attivi tA. 

MAKNIROBTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
MASN I R O K I. Sella elericazio 11 (3, cui it e - 

llllta nell’art,icolo 1 dellit proposta (li legge, 
delle persone che avra,nno diritto all’assicu- 
raziorie malattia, si parla cspressamentc di 
proprietari, afTitti.inrj, cnfileuti ed iisiilvu t- 
tidari; e, in relazioric a questi, si parla .sempre 
genericamei i t o  cli coltiva zio I I P  tlel fondo. 

Scorrendo l’articolo, i n  me era sorti1 la 
preocciipazione che tra i coltivatori diretti 
non dovessero essere inclusi o.l:che gli alleva- 
tori CI i bestiame, tnoclesl,i peci)rai, conduttori 
diretti di piccoli gveggi, che s ~ n u  iiitliililiia- 
mente auten t ici col tiva. tori t l  i  ret 1 i .  

Seiionché, quando ne pai4ai coi1 i l  collega 
13onomi - proponente del progett,o d i  legge - 
e coli amici della Commissione, qi1est.i mi 
trancIiiillizzsrono, dicendomi che nella di- 
zione (( coltiva.tori clirelli )) dovevano ~~iteiicrsi 
compresi anche gli allevatori di bestiame. 

Sciionc@, l’einendamento testè illustrato 
tlall’o norevolc Gri I‘one accenna .csp~.essameii%e, 
rra le categorie inclicate nella propost,a (li 
legge, anche a qriella dei pastori. 

Io, p ~ i r  esseticlo stato tra.ncliiillizzato nel 
senso anzicletto, giacché il dubbio è stato 
sollevato anche i i i  questa sede, sarei del- 
1 ’avviso che convenga accogliere l’emenda- 
inento proposto a qiuesto pidnto clall’onoi*e- 
vole Crifone, perché, se 11011 altro, quando 
i. pastori o comunque i diretti allevatori 
di bestiame saranno inclusi ])ella elenca- 
zione di coloro che hanno diritto -a l~eneficiare 
delle provvidenze di qiiesta leggp, 11011 po- 
tranno sorgere, in sede di applicazione, per- 
plessita e qiiestioni. Infatti, incertezze di que- 
sto genere sono già sorte in sede giiidiziaria, 
i11 quanto pare che in qiialche senteiiza si 
sia negata la qLialifica e la caratteristica di 
coltivatori diretti a coloro che erano senipli- 
ceniente pastori ed allevatori di  bestiame. 

Ora, per evitare che nel futuro possano 
sorgere perplessità, questioni e controversie 
di questo genere, mi parrebbe opportuno ac- 
cettare l’eniendamenl-o, inserendo, sii bito dopo 
la parola (( usufruttuari I), la parola (( pastori )) 
o meglio (( allevatori diretti di bestiame)). 

Dichiaro quindi che voterò a favore del- 
i’emendamento Grifone nella sila prima parte, 
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fino alla parola (( pastori v. Chiedo perciò che, 
eventualmente, 1 ’eme ridamento sia votato per 
divisione. 

MURGIA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MURGIA. Aderisco pienamente alle ra- 

gioni esposte dall’onorevole Mannironi. 11 
motivo dell’incertezza ha dato già luogo, in 
diverse controversie giudiziarie, anche a de- 
cisioni che sono arrivate in sede di appello. 
Chiedo quindi che venga inclusa esplicita- 
mente la parola (( pastori )) fra quelle dei 
proprietari, enfiteuti ed affittuari. 

Una ragione particolare mi porta ad 
insistere su questo, e cioè che in alcune 
regioni, come la Sardegna, la categoria dei 
pastori non solo è la più numerosa, ma è 
anche la più esposta, per le condizioni stesse 
della sua vita (condotta all’aperto, di giorno 
e di notte, dietro il gregge) alle malattie e quin- 
di’la più bisognosa di assistenza. 

Dichiaro pertanto che voterò a favore 
clell’emendamento Grifone, limitatamente al- 
l’aggiunta della voce (( pastori )). 

MICELI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MICELI. Desidero esprimere parere favo- 

revole agli emendamenti dell’onorevole Cre- 
maschi Olindo, non tanto nei riguardi del 
primo, che mi sembra sia stato ormai accet- 
tato come principio dall’onorevole relatore e 
dall’onorevole ministro, quanto nei confronti 
del secondo. 

Sostanzialmente, mentre l’articolo i, ap- 
proirato dalla Commissione rende obbliga- 
toria l’assicurazione di malattia per i coltiva- 
tori diretti che abbiano la possibilità di 
impiegare nei loro fondi più di trenta giornate 
lavorative annue, la stessa assicurazione è 
negata a quei coltivatori diretti che non abbia- 
no la possibilità di impiego di queste trenta 
giornate lavorative, per la piccola esten- 
sione dei loro terreni e per la qualità della 
terra che sono costretti a lavorare. 

Ritengo, come ha già detto l’onorevole 
Cremaschi, che questa discriminazione non 
sia né giusta né socialmente ammissibile. 
Se una. graduatoria tra più .abbienti e meno 
abbienti può concepirsi nella misera cate- 
goria- dei coltivatori diretti, dovremmo con- 
cludere che questa discriminazione fa sì che 
a beneficiare dell’assistenza malattia siano 
proprio i coltivatori più abbienti, e ne siano 
esclusi i meno abbienti. 

L’onorevole Bonomi, rispondendo a questa 
obiezione, ha detto: se vi sono coltivàtori 
diretti che non giungono a trenta giornate 
lavorative annue, è evidente che o hanno 

un’altra occupazione, o sono da consi’derar- 
si disoccupati. In entrambi i casi, tali citta- 
dini hanno assicurata, da opportune previ- 
denze, l’assistenza malattia. In ogni caso 
è inammissibile far gravare sulle categorie 
direttamente coltivatrici l’onere di un’assi- 
stenza destinata ad altre categorie diversa- 
mente assistibili. I1 ragionamento dell’ono- 
revole Bonoml, potrebbe sembrare impecca- 
bile. Ma noi ci permettiamo di fargli rile- 
vare che nel Mezzogiorno e nelle zone di 
montagna non trova riscontro la sua sche- 
matica suddivisione delle fonti d i  reddito di 
una famiglia che abbia un piccolo appezza- 
mento di terra. Diverse, imprecisa.te, e non 
soggette ad assistenza, sono le magre fonti  di 
vita di tali miseri coltivatori: i lavori sta- 
gionali, la raccolta delle castagne, la rac- 
colta della legna secca, ecc. 
, 11: iiioltre vero che anche il col tivatorc (li- 
retto che investe nel terremo j I  50 per cento 
più una delle sue giornate lavorative, tlPc-lica 
parte del suo lavoro anche ad altre occupa- 
zioni nel scttore agricolo. Quando noi pren- 
diamo in  esanie la situazione dei coltivatori 
diret li. dobbiamo tenere present,e che qucstc 
categorie di lavoratori in g’etiere sono occu- 
pati nelle campagne, solo in parte sui loro 
fondi, e per i l  resto in altri lavori rurali ed I 

accessori: ma essi noti sono coperti da una 
assicurazione. 

Ora, faccio ri1evai.e al presideti te della 
Commissione, all’onorevole Bonomi c all’ono- 
revole ministro che le  mie osservazioiii soiio 
tanto pii1 pertinenti, in quanto sostenute di 
fatto dal secondo eniendaniento testè pre- 
sentato dallo stesso onorevole Bonomi. La 
proposta di legge sinora prevccleva l’esclu- 
sione dall’assistenza d i  d u e  gruppi d i  colti- 
vatori diretti: quelli che avevano possibilità 
di investiniento nei fondi dal 50 per cciito 
a11’80 per cento della propria capacita lavo- 
rativa familiare, cioè quelli che avevano 
,molta terra e poc.he braccia. i coltivatori 
diretti relativamente pii1 abbienti, e quelli 
che invece avevano così poca terra da. poter 
investire in essa solo 30 giorriate in un anno, 
cioè i coltivatori diretti più poveri. 

Ora, l’onorevole Honomi - che è molto 
vicino alla Confagricnltura e quindi cerca 
sempre di favorire i più abbienti, anche 
quando si tratta di discriminare tra coltiva- 
tori diretti - con il siio nuovo emendamento, 
viene incontro a questa categoria d i  ah- 
bienti ammettendone l’assicurazione volon- 
taria. Egli dice al coltivatore diretto ab- 
biente: tu per legge n o n  saresti obhligat,oria- 
nierite incluso in questa forma d i  assistenza; 
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però, se vuoi puoi iscriverti e pagare in hase 
ai terreni che hai. 

Perché l’onorevole Bononii, che ha fatto 
questa proposta per i più ahbienti, pcr quelli 
che hanno tanta tcrra da poter investire in 
essa sola dal 50 per cento al1’80 per cento 
della propria capacità l~bvorativa, non ha 
fatto la stessa proposta di ainmissihiliti~. al- 
l’assicurazione per i coltivatori diretti pii1 
poveri cioè prr quelli che hanno così poca 
tmra cla non potervi investire più (li trenta 
gioniate all’anno ? 

SONOMI. J3 iina preocciipazione di mezzi. 
MICELI. L’onorevole Bononii J ~ O J ~  ha 

ammesso che questa categoria dei più poveri 
possa scegliere Ira i l  rinianere esclusa - e 
quindi 11011 pagare nulla iiemmeiio sul poco 
t ~ e r i ~ i o  che ha - oppui’e essere inclusa e 
pagare qualche cosa. La preoccupazione del- 
l’onorevole Bonomi - come credo egli abbia 
voluto lar rilevare nella S L I ~  interrnzione - 
è iina preoccupazione di qiia.dr‘a,ti.ii~a dei cont.i. 

B ON OM I. D ’accordo. 
MICELI. Siccome egli prevede che queste 

categorie siano alqiianto niimerose e piwede 
che csse certamente si avvarrehbero della. 
facolth concessa egli pensa: (( Se Caccianio la 
tassazione j i i  base agli cttari che hanno, noi1 
veniamo ad incassare tanto qn anto presii - 
niibilniente costercbhe l’assistenza per qri este 
categorie n, Ma con questa sua stessa osser- 
vazione egli ammette I’in~portanza clel pro- 
blema, aniinette i l  disagio della categoria, 
ammette che la categoria non ha altre possi- 
bilità di essere assicurata ed assistita. 

BONOMI. Per i braccianti il limite è non 
di 30 ma di 50 giornate. 

MICELI. lo penso che, se anche n o n  
vogliamo accettare l’emendamento Crema- 
schi Olindo così com’è - cioè, facendo oh-  
bligo a tutti questi coltivatoi~i di iscriversi 
all’assistenza malattia - possianio niodificare 
l’emeitdanicnto Bonomi, estendendo questa 
facoltà non solo a quelli che haniio tanta 
terra da poter assorbire in essa solo dal 50 
per ccnto all’SO per cento della capacità lavo- 
rativa della loro famiglia, ma anche a qriclli 
che lianiio così poca terra da 11011 potervi 
investire più di 30 giorrmte in 1111 anno. 

S o i  siamo in fase sperimentale; no11 ab- 
biamo nemnieno una rilevazione; non sap- 
piamo quanti sono questi coltivatori e quanti 
di questi coltivatori sono già assicurali. Vo-  
gliamo fare una legge en’ettiiramente sociale ? 
Consentiamo che per lo meno all’inizio, per 
poter avere un rilevamento serio e concreto, 
queste categoric vengano iscritte, in modo da 
vedere D o i  auanto si ricaverii dad i  ettari che 

esse possiedono, quanto si spenderà per la 
loro ,esistenza, e quante unità saranno escliise 
perché già assicurate come braccianti. 

Noi, pertanto, proponiamo questa l‘or- 
niiila: quelle categorie dirette cultivatrici 
le quali hanno terra iiis~ifficiente ad assorbire 
30 giornate l’anno d i  lavoro, e che 11011 har?no 
nessun’al tra forma di previdenza e di assi- 
stenza i n  clipencleiiza d i  altra attività di 
lavoro e che vogliano pagare ed essere assi- 
stite, abbiano la facoltà di potersi assicurare 
por l’assistenza malattie. 

Dall’esperienza si p o t h  vedere se po- 
tremo ma’ntencrc queste categoric c se essc 
peseraniio notcvolineiitc sulla gestionc. 

Cc includendo, io propongo 1 1  11 enienda- 
menta all’eniericlniiierlto Boiioiiii, nel senso 
di aggiungere, dopo la parola ((complessiva n, 
le altre: (( o che abbiano un fabbisngno annuo 
complessivo presiinto cli niaiio cl’opera infe- 
riore alle 30 giornate cli iionio, e non bui- 
scano d i  altre forme di assistenza malattie )). 

PIZESIDENTE. Q~ial è 11 parere della 
Conimissionc sugli emendarncnli ? 

REPOSS [, Relatore. L’emendamento Crc- 
maschi Olindo pfopone di sopprimere, al 
secondo comma, le parole: ((per ettaro e col- 
tura )). i3 l ina formula tecnica e rimane inteso 
che per 30 giornate all’anno si intende t u t t o  
il complesso del fonclo in proprirlà o in af€ìttn. 
Se una persona avesse 1.111 complesso d i  appez- 
zamenti dislocati in tlivcrsi punti ed il coni- 
plesso di essi superasse le 30 giornate cli 
uomo all’anno, sarebbe obbligata a parteci- 
pare alla istituenda cassa. Ripeto: si tratta 
soltaiito cli una formula tecnica. 

Per quanto riguarda gli altri emenda- 
inenti e le obiezioni mosse dall’onorevole 
Miceli, desidero fare alcune osservazioni. 

Vi è un emendaniento che riguarda le 
aziende armentizie. È evidente che con la voce 
(( coltivatori diretti )) si intendono Lutti coloro 
che in un modo o iicll’altro lavorano sii iin 

fondo in proprietà od in affitto e che normal- 
mente sono considerati tali. Ho giti dichiarato 
che a mio giudizio la qnestione c l ~ i  pastori 
non è semplice, anzitutto perché non sappiamo 
ancora esattamente quantr unittì siano e poi 
perché si t ra t ta  di situazioni diverse da loca- 
lità a località, da provincia a provincia, da 
regione a regione. 

Questa legge intende abbracciare quanti 
più lavoratori è possibile, purché abbiano 
le qualità che possano farli riteiiere colti- 
vatori diretti, e ciò per il carattere mutua- 
listico di questa assistenza. Per quanto ri- 
guarcla i pastori, sono abbastanza favorcvole 
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a sludiare insienie una formula che li possa 
includere. 

Per il res-lo, rimango della mia opinione. 
Siamo in periodo di esperienze e non dobbiamo 
andare al di la dei limiti indicati: quelli delle 
30 giornate di lavoro annuo. Se andremo oltre, 
non istituirenio più la cassa dei coltivatori 
diretti, ma una cassa malattia per i disoc- 
cupati e per i sottoccupati, t u t l a  gente che 
naturalmente ha  .bisogno, ma che certamente 
non ha  la figura di colt,ivatove diretto. lo 
posso aver esercitato sempre un dato mestiere, 
e domani potrei iscrivermi fra i metalniec- 
canici; ma non per questo posso dire di essere 
un metalmeccanico. 

Capisco che vi è molta gente che possiede 
un appezzamento di terreno inferiore ad un 
ettaro e che è costretta, per vivere, non tro- 
vando modo di avere altra occupazione a rac- 
cogliere castagne od olive; ma non si pub dire 
che costoro siano dei coltivatori diretti. Per- 
t,anto ritengo utile mantenere i limiti indi- 
cati nel testo della Commissione. 

Per quanto riguarda l’eniendaniento Bo- 
nomi, evidentemente noi qui operiamo un 
allargamento. Ora, il regolamento po tra sta- 
bilire delle modalitk al riguardo. La Commis- 
sione 6 favorevole a questo emendamento. 

Riternanclo alla questiojic dei pastori, 
date le esigenze di questa categoria, e poiché 
alcuni colleghi mi dicono c‘he vi è la possi- 
biliti3 di inquadrarla in quella dei coltivatori 
diretti, io proporrei, all’art,icolo i, dopo le 
parole: (( si dedicano alla manuale coltivazione 
dei fondi )I, di aggiungere: ( ( o  si dedicano al- 
l’allevamento del bestiame di loro pro- 
priettt )). 

Così, si comprenderebbero anche quelle 
aziende arnieiitizie che sotto i111 certo aspetto 
si possono considerare parificate ai coltiva- 
tori diretti. 

MICELI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
MICEL I .  Perché operare queste limita- 

zioni che non avvengono nel caso d.el t,erreno ? 
Sostanzialmente, il coltivatore diretto col t.iva 
l’appezzamento di terreno proprio, oppure 
coltiva in affittanza I’appezzamento del ter- 
reno di terzi. 

Per. i pastori, invece di esqervi la terra v i  
è il gregge. Il gregge è proprio, ed all0i.a ha 
ragione il ministro. Ma ci sono delle forme 
diffusissime in Sardegna., nelle quali i l  gregge 
è Ùgualmente in afi t tanza.  Perché, allora, 
ìion dovrenimo estenderla a costoro ? L’affit- 
tanzs de!la terra cbwisponde all’aftittanza del 
gregge. 

RURINACCJ, Alinirtero del lavoro e della 
previdenza socinlc. Chiedo di parlare. 

PRESIDEXTE. Xe ha facolta. 
13UBINACC1, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Riteil.go che il punto es- 
senziale sia quello d i  coniprendere tu t t i  coloro- 
i quali si occupano clell’allevamento del be- 
stiame, analogainente a come, iiel campo 
della lavorazione della terra, ci siamo rego- 
lati per i coltivat,ori diret.ti. l’I coltivatore 
diret.t,o si occupa del teriwio; a.ttmverso la 
propriki. prestazione manuale, in qualith di 
proprietario, di afittuario, di enfiteuta, ecc. 
& evident,e chs queste stesse figure debbono 
valere anche nei riguardi dell’allevat,ore del 
bestiame. 

In base a queste consicleraziani, io propor- 
rei di non aggiungere le parole (( d i  loro pro- 
prietA )), ma d i  limitarsi, piuttosto, a dire: 
(( allevaniento e governo del liestiame i), per- 
ché in tal niodo si coiiiprendono tut te  le c3t.e- 
gorie. 

MICELI. Accetto questo emendamento, 
spe’cie dopo i chiarimenti del ministro. 

RUBlNACCl, 1Ministro del lavoro e della 
previden,za sociale. Credo c,he i l  inio concetto 
sia chiaro, L’espressione (( pastori )) 8. da scar- 
tare perch6, per lo meno in certe zone del 
nostro paese, essa potrebbe far sorgere dubbi, 
confondendo la figura di colui che accompa- 
gna i l  gregge per conto di un terzo con la 
figura di colui che il gregge alleva, o in  affit- 
tanza. o in altzo modo. 

REPOSS I, Relatore. La C40mmissione è 
d’accordo con la formula proposta dal mi- 
nis trn. 

PRESIDESTE. Allora le parole da inse- 
rire sarebbe~o le seguenti: (( e all’a~levamento 
e al governo del bestiame I), L’onorevole Gri- 
fone è d’accordo ? 

CiltlFOSE. Sono d’accordo. 
GERMANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GERMANI. Nella formula proposta dalla 

Commissione è detto che l’assicurazione è 
resa obbligatoria per i proprietari, affittuari, 
enfiteuti, usufruttuari e per le persone che 
direttamente e abitualmente si dedicano alla 
manuale coltivazione dei fondi e all’alleva- 
mento del bestiame, nonché per gli apparte- 
nenti ai rispettivi nuclei familiari. 

lo desidererei sapere a chi si intenda allu- 
dere parlando delle (( persone che diretta- 
niente si dedmtno alla manuale coltivazione 
dei fondi 1). 

RUBISL4CCI, Miiiistm del lavoro e della 
prev idenx socialc. È un pleonasmo che bi- 
sogna togliere . 
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BOXOMI. PerÒ, vi sono dei proprietari i 
qiiali non lavorano mat.erialmen te i l  fondo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere clella 
Commissione ? 

REPOSSI, Relalore. La Commissione è 
d’accordo. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, di- 
remo (( allevamento e governo )) o (( alleva- 
mento o governo ) ) ?  

RUBINACCI, Mim’slro del lavoro c deZ2a 
previdenza sociale. (( Allevamento e governo )). 

MICELI. l’o direi di metterc (( allevamento 
Q governo )),: mi sembra più esteso. 

RUBINACCI, Minislro del lavoro e della 
previdenza sociale. In questa dizione può 
essere incluso l’allevamento speculativo non . 
legato alla conduzione di fondi. Invece, uneii- 
do il governo all’allevamento, siamo proprio 
nel concetto generale nostro della pastorizia. 
Allevamento e governo mi pare siano due cose 
complementari, non alternative, di quella pa- 
storizia cui abbiamo tutti inteso riferirci. 

MANNIRONT. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
MANNIRONI. Sarei d’accordo con 

l’emendamento testé proposto dall’onorevole 
Germani. Rilevo però che dalla elencah’ r ione 
resterebbero esclusi coloro i quali hanno il 
bestiame a soccida, i soccidari, che potevano 
ritenersi inclusi tra (( le persone che diretta- 
mente e abitualmente si dedicano alla manuale 
coltivazione dei fondi e all’allevamentci del 
bestiame n. 

Ma se questa aggiunta Si sopprime, pro- 
porrei che nella ‘elencazione sia aggiunta la 
parola (( soccidari v: in tal modo resta inclusa 
nel beneficio dell’assicurazione la vasta cate- 
goria di pastori che conducono a soccida i 
greggi, con particolari contratti consuetudi- 
nari e che non godono di altro trattamento 
previdenziale perché si esclude generalmente 
per loro un rapporto di dipendenza o un rap- 
porto vero e proprio di società,. 

MICELI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. S e  ha facoltk. 
MICELI. Io mi rendo conto della perples- 

sità dell’onorevole Mannironi. Ci possono es- 
sere dei conduttori di gregge che non sono 
dei salariati, ma nemmeno completanicnte dei 
soccidari e che verrebbero esclusi. È quindi 
pericoloso mettere una parola che cristallizza 
un concetto giuridico come quellh proposta 
dall’onorevole Mannironi. Xoi pertanto do- 
vremmo mettere (( usufruttuari ... che abitual- 
mente si dedicano alla coltivazione dei fondi 
e le persone addette all’allevamento e al go- 
verno del bestiame )I. In questo modo in  credo 
che supererenimo le giuste perplessità del- 

l’onorevole Mannironi e tutte le categorie 
sarebbero comprese nella legge. 

GERMANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERMANI. Debbo convenire, signor Pre- 

sidente, che la mia proposta ha complicato 
e non chiarito il problema. Percio sono anche 
disposto a ritirare l’emendamento da me pro- 
posto. lnfatti il concetto di soccida è così 
complesso che difficilmente lo si potrebbe defi- 
nire in un comma di legge. 

Pertanto, tutto considerato, penso che sia 
preferihile mantenere la dizione originaria. 
Basta pensare che la soccida può essere una 
forma anche associativa: come tale essa non 
dovrebbe rientrare nella legge, in quanto, 
alla stregua della mezzadrja, è regolataqdalle 
leggi generali. 

MANNlRONI. Chiedo di parlarc. 
PRESIDENTE. Ne ha facol t i  
MANNIRONI.. Le obiezioni clell’onorevolc 

Germani non mi sembrano fondate. Nel 
codice civile è previsto i l  caso di  u n  pastore 
allevatore e proprietario di Lilla niodesta 
quanlità di bestiame e che stipula u n  rappor- 
to associativo teniporairco con u n  socin così 
detlo maggiore, pure proprietario di bestiarnc. 
La differenza della quota sociale è dovuta, i n  
queslo caso al fatto che il socio‘ minore dii 
l’apporto del suo lavoro. In tale caso, perché 
cscl iidere dal beneficio clell’assicurazione il soc- 

.cidario ? %gli non e un mézzadro, ma u n  pic- 
colo proprietario di bestiame i l  quale per con- 
venienza si unisce ad un socio maggiore. lo 
non vedo perché egli venga a perdere il reqiij- 
sito per beneficiare di questa legge: special- 
mente se si tieli conto del fatto che non benc- 
ficia, generalmente, di altre provvidenze pre- 
videnziali ne come dipendenle ne come mezza- 
dro né come colono parxiario. 

REPOSSI. Relatore. Chiedo CI i parlere. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
REPOSSI, Relatorc. Onorevoli colleghi, mi 

sto accorgendo che, naturalmente in biiona 
fede r trascinati dalla visione di problemi lo- 
cali, noi stiamo allontanandoci dallo spirito 
originario della legge. 9oi non parlianio di 
prestatori d’opera, non di t mezzadri, non di 
coloro che in qualche niodo si associano alla 
proprietà. Parlianio di persone che debbono 
avere una propriet8, o che miio iisufruttuari, 
o che sono enfiteidi, o che sono affittuari; d i  
persone che hanno una colidueione propria. 

Ricordo che durante la mia replica.conie 
relatore sollevai già questa questione dei pa- 
stori e dissi: badate che il problema non è 
così semplice come qualcuno forse crede: ma 
è complesso per i diversi aspetti che assume. 
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E proposi di rinviarlo ad una esperienza 
successiva, senza per ora toccarlo. Dissi perb: 
se ci troviamo di fronte ad aziende armentizie 
che si ritiene possano rivestire questa figura 
(io le denominai in tal modo: (( aziende armen- 
tizie )), non pastori) potremo farle rientrare: 
Ma altre formule no, perché altrimenti verre- 
mo a creare .della confusione, venendo ad 
includere chi più si aggancia all’industria 
piuttosto che all’agricoltura, ecc. 

Ora io dico: per motivi di chiarezza, dob- 
biamo distinguere. O ci troviamo di frontea 
persone che hanno l’allevamento ed il governo 
del bestiame, ed allora, come l’onorevole mi- 
nistro ha proposto, possiamo farle rientrare; 
ma altre formule, no. Io mi attengo pertanto 
fedelmente alla dizione proposta dall’onore- 
vole ministro: (( che si dedichino, all’alleva- 
mento e al governo del bestiame D. Non altre 
formule, perché altrimenti faremmo una 
grossa confusione e in sede d’applicazione 
sorgerebbero questioni gravi. 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha faco€tà. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e deZla 

previdenza sociale. lo mi limitèrò a precisare 
il mio punto di vista su questa grossa questio- 
ne che si è abdata aflacciando intorno ai pa- 
stori ed alla pastorizia. Noi non .dobbiamo 
perdere di vista quello che è il concetto fon- 
damentale della legge per quanto attiene al 
suo campo di applicazione. Noi dobbiamo tu- 
telare con questa legge i piccoli imprenditori 
agricoli, tutt i  coloro cioè che siano imprendi- 
tori e nel tempo stesso diretti coltivatori dei 
propri fondi. 

Tutte le altre figure che si riferiscono o a 
rapporti salariali o a rapporti associativi sono 
estranei al campo di applicazione della legge, 
cosi per quanto riguarda la coltivazione dei 
fondi, come per quanto riguarda l’alleva- 
mento del bestiame. E per quanto si riferisce 

,all’allevamento dei bestiame, intendo chiarire 
che i pastori i quali accompagnano, guidano, 
allevano il bestiame per conto di altri sono 
considerati dei salariati e sono pertanto iscritti 
negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli. 

I pastori che governano e allevano il be- 
stiame con un rapporto a soccida, con un rap- 
porto associativo, sono a loro volta già sin da 
ora iscritti in base alla legge precedente negli 
elenchi nominativi dei mezzadri e, come tali, 
@i% godono dell’assicurazione di malattia. 
L’ipotesi che noi dobbiamo considerare quan- 
t o  all’allevaniento del bestiame i! di trovarci 
di fronte a chi, o a titolo di proprietà o a titolo 
precario, per affitto o qualsiasi altra forma 

dello stesso tipo dell’affitto, abbia a fare alle- 
vamento e a tenere governo del bestiame per 
conto proprio, come titolare della piccola im- 
presa agricola. 

E se così stanno le cose, io penso che sia il 
caso di eliminare le parole (( e per le persone )) 
che; o ripetono l’elencazione precedente (( pro- 
prietari, affittuari, enfiteuti e usufruttuari )) e 
quindi sarebbero inutili, o intendono riferirsi 
ai familiari, e i familiari sono espressamente 
menzionati in seguito, oppure ancora fanno 
sorgere il sospetto che il campo di applica- 
zione della legge si possa estendere non solo a 
coloro che rispetto al fondo si trovano in 
una posizione di enfiteuta, di affittuario, di 
usufruttuario, cioè in una posizione ben de- 
finita e che vale a caratterizzarli come 
piccoli imprenditori agricoli, ma si possa 
estendere anche a tutta una serie di altre 
figure che potrebbero portarci anche a rasen- 
tare, o addirittura invadere, sia il campo del 
rapporto associativo (che, ripeto, sia per il 
bestiame come per il fondo ha già una sua 
particolare tutela) sia il campo del rapporto 
salariale, che è a sua volta tutelato. Quindi, 
mi pernietterei di pregare gli onorevoli depu- 
ta t j  di voler aderire ,alla proposta Germani, 
di voler sopprimere le parole (( e per le per- 
sone )), aggiungendo, dopo le parole (( usufrut- 
tuario che direttamente e abitualmente si de- 
dichi alla manuale coltivazione del fondo N, 
(( o all’allevamento e governo di bestiame )), e 
proseguire così l’articolo. 

In tal modo sarà adottata una formula che 
certamehte in maniera chiara, e secondo la 
nostra intenzione di tutelare la piccola im- 
presa agricola, ci permetter& di costruire una 
dizione che in definitiva determinerà con 
sufficiente esattezza il campo di applicazione 
della legge. 

Circa l’emendamento Grifone; mi pare che 
il ,problema dei pastori sia ormai risolto. 

Vi è poi il problema sollevato dall’emen- 
damento Cremaschi Olindo, con cui si sug- 
gerisce di sopprimere le parole (( ettaro-cul- 
tura )I. E mi pare che si possa essere d’ac- 
cordo. Non era nelle intenzioni della Com- 
missione, evidentemente, di riferirsi a ogni 
(( ettaro-cultura. )) per il calcolo delle trenta 
giornate. Ma potrebbero sorgere dubbi ed è 
meglio eliminare le espressioni poco felici. 

Restano i due problemi fondamentali sui 
quali ci siamo intrattenuti in sede di discus- 
sione generale e che risorgono attraverso 
l’emendamento Grifone, da una parte, e 
l’emendamento Cremaschi dall’altra. Quale 
deve essere il limite del campo di applica- 
zione di questa legge? Abbiamo cercato di 
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definire i coltivatori diretti per quanto at- 
l.iene alla loro posizione giuridica nei con- 
fronti della coltivazione del fondo; abbiamo 
messo in evidenza l’elemento che vi deve 
essere una loro prestazione d i  lavoro, o per- 
sonale o attraverso i familiari; ma quali le 
dimensioni, quale il rapporto di questa pre- 
stazione di lavoro familiare ? È un elemento 
che deve essere assolutamente determinato, 
perché ci possiamo trovare di fronte alle 
situazioni più varie. La necessità della deter- 
minazione deriva anche dalla incertezza 
quanto alle dimensioni d i  questa categocia, 
la quale è stata finora estranea al campo delle 
assicurazioni sociali, per cui ci manca una 
csperienza sufficiente. 

Cominciamo dal limite massimo. Dice la. 
proposta di legge, o almeno la proposla della 
Commissione: occori’e che la prestazione di 
lavoro sia tale da coprire almeno i quattro 
quinti del fabbisogno di giornate lavorative 
previste per quella determinata impresa agri- 
cola, per quel determinato appezzaniento. 
Ora, a me pare che questo requisito sia asso- 
lutamente indispensabile, perché è certo che 
dobbiamo coprire coloro che sono piccoli ini- 
‘prenditori agricoli, ma sono essi stessi lavo- 
ratori agricoli, rimandando il problema d i  
assicurazioni più vaste - che possono rife- 
rirsi solo a coloro che siano soltant,o impren- 
ditori - a tempi certamente non prossimi. 

L’onorevole Grifone ha proposto che que- 
sto limite di quattro quinti sia abbassato al 
50 per cento. Ritengo che sia dificile conside- 
rare coltivatore diretto, tale da meritare l’in- 
tervento immediato di una tutela assicura- 
tiva in caso di malattia, colui che personal- 
mente o attraverso la propria famiglia possa 
dedicare al lavoro del fondo soltanto il SO 
per cento delle giornate necessarie e ricorra 
per l’altro SO per cento a mano d’opera sala- 
riata. In questo caso mi pare che sia preva- 
lente la figura dell’imprenditore di fronte alla 
figura del lavoratore, di colui che presta la 
sua opera manuale. Ed è per questo che io 
sarei contrario, anzi mi dichiaro senz’altro 
contrario, all’accoglimento della proposta di 
emendamento dell’ohorevole Grif one. 

L’onorevole Bonomi dice: rendiamo per 
lo meno facoltativa la possibilifA di assicu- 
rarsi per coloro che impiegano dal 50 per 
cento fino ai quattro quinti delle giornate 
lavorative previste per il fondo. Io ho qual- 
che perplessità, quando si tratta di materia 
cli assicurazione sociale, nel prevedere delle 
forme di assicurazione facoltative. Devo però 
dire che in questo caso penso che l’emenda- 
inento Bononii si potrebbe accogliere, perché 

noi abbiamo una remora alla estensione di 
qyesta assicurazione a molti altri agricolto~i 
che non siano veri e propri coltivatori diretti, 
cioè che non prestino alme‘no quattro quint,i 
delle giornate necessarie per la coltivazione 
del fondo. La remora è data da questo: sic- 
come qui non si paga una quota capitaria, 
cioè non si paga un contributo in relazione 
al numero delle persone assicurate, ma si 
paga un contributo in relazione alle giornate 
lavorative richieste per la coltivazione del 
fondo, evidentemente pela tutte quelle ipo- 
tesi di impiego di manodopera salariata noi 
abbiamo un fabbisogno di giornate lavoraldve 
previste piuttosto cospicuo e tale da far sor- 
gere ad  un certo momento il dubbio sulla. 
convenienza di ricorrere a questo sistema di  
assicurazione facoltativa. 

Se questo è per quanto riguarda j l  limite 
massimo, evidentemente non è possibile ado 1- 
tare lo stesso criterio di facoltatività per 
quanto riguarda il limite minimo: quello delle 
30 giornate. Innanzi tutto, perché tutto il 
nostro sistema della previdenza sociale 6 
basato sul concetto della professionalitA. Per 
essere compresi nel sistema della previdenza, 
sociale occorre essere professionalmente lavo- 
ratori: in questo caso, non lavoratori subord i -  
nati, ma lavoratori autonomi, come i coltiva- 
tori diretti. Evidentemente non può essere 
considerato professionalmente coltivatore di- 
retto chi impiega nella coltivazione del pro- 
prio fondo, per la sua esiguità, un numero 
molto modesto d i  giornate. Ci& è stato rile- 
vato d a  un oratore che questo limite lo ali- 
bianio anche in materia di lavoro braccian- 
tiJe, per cui sono richieste almeno 50 giornate 
d i  prestazione di attività lavorativa annua. 
H’altra parte, si potrebbe pensare ad inclu- 
dere tutt i  coloro che prestano il loro lavoro 
nel fondo anche per una giornata. all’anno 
soltanto. se noi ci spostassimo sul terreno 
del cpntributo capitario, cioè per ciascun as- 
sicurato, o per lo meno introducessimo un 
niininiale contributivo, cioè fosse stabilito che, 
per godere dell’assicura~‘ Jione occorra aver 
versato per lo meno un contributo di una 
certa. dimensione; ma se non vi è questa 
garanzia (e non vi è nel testo della legge), 
evidentemente, noi correremmo il rischio d i  
andare incontro ad estensioni che non pos- 
siamo assolutaniente valutare nella loro por- 
tata. 

Io ho ragione di ritenere che quando anche 
nei censimenti, sia quello del 1936 e sia quello 
ultinio, si parla di coltivatori diretti, si parla 
di coltivatori diretti che impieghino per lo 
nieiio più di 30 gioniate, nientre gli altri 11011 
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sono affatto considerati, in maniera che non 
sapremmo, avviandoci su questa strada del- 
l’assicurazione malattia, a quali conseguenze di 
ordine finanziario potremmo andare incontro. 

Vorrei infine far rilevare che ho ragione 
di ritehere che effettivamente, per un v‘erso 
o per l’altro, saranho pochi coloro che non 
godono già di un’altra forma assicurativa, 
Subordinare l’esclusione al fatto di godere 
di un’altra tutela assicurativa, ci potrebbe 
portare a qnesta conseguenza, che sia consi- 
derata a questi e’n’etti coltivatore diretto una 
persona che ha uii piccolo orticello intorno 
alla sua casa sul quale lavora per un paio di 
giorni all’anno per produrre dei fiori, ma che 
ha anche un’altra attività conle Ilanchiere o 
ricco professionista. 

Per mantenerci nello spirito della legge e 
per evitare di porci su un terreno assoluta,- 
mente pericoloso esplorando un campo nuovo, 
io penso che sia indispensablle mantenere 
questo limite minimo delle 30 giornate. La 
esperienza ci dirà in seguito se delle estensioni 
possano essere fatte. Procediamo per gradi, 
fondiamo su una base solida e sicura l’assicu- 
razione di malattia per i coltivatori diretti. 
Avremo sempre. la possibilità di costruire 
degli altri piani su questo solido edificio. 

PlXESIDENTE. Onorevole Grifone, il mi- 
nistro e la Conimissione propongono una mo- 
difica al suo emendamento. Insiste sul siio 
eineiidanieiito ? 

GRlFONE.  Non insisto sulla priina parte; 
insisto sulla seconda, dalle parole (( sia supe- 
riore )) sino alla fine. 

MANNIRONI.  Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MANNlRONI. Desidero precisare che 

non ho più motivo per mantenere la mia ade- 
sione all’emendamento Grifone: quindi non  
insisto neppure perché esso sia posto in vota- 
zione per divisione. Dopo le precisazioni. fatte 
claIt’onoreuole ministro in relazione al fine 
della legge che e stato ora precisato anche per 
quel che riguarda la cat,egoria dei pastori 
diretti allevatori di bestiame, nÒn insisto 
su Ila proposta precedentemente fatta, e di- 
chiaro di accettaxe la. formitla proposta dal 
ministro e dal relat,ore, in quanto la ritengc 
del tutto sodisfacente a t.utela dei diritti 
cklla categoria degli armentari. 

PRESIDENTE. Pongo, allora., in vota- 
zione la prima parte del primo comnia nel 
niiovo testo della Commissione, accettato 
dal Governo : 

(( L’assicurazione di malattia ai sensi della 
legge li gennaio i94-3, 11. 138, e del decreto 

legislativo loogotenenziale 8 febbraio 1946, 
n. 60, e successive modificazioni, e resa, obbli- 
gatoria per i proprietari, affittiiari, enfiteuti, 
usufruttuari, che direttamente e abitualmente 
si dedicano alla maniiale coltivazione dei 
fondi o all’allevamento e al governo del be- 
stiame, nonché per gli appartenenti ai rispet- 
tivi nuclei familiari, che lavorino abitualmente 
nei fondi o che siano conviventi e a carico, 
sempye che la complessiva forza lavorativa 
del nucleo Camiliare D. 

(B approvata). 

Ora dobhianio votare la secoiida parto 
dell’emenclament,~ Grifone, non accolto dalla 
Commissione nè dal Governo: 

((sia superiore al 50 per cento di quella 
accorrente per le normali necessità delle col- 
tivazioni del fondo, accertate con le moda- 
lità di cui all’articolo 5 del regio decreto 24 set . 
tembre 1940, n. 1949 D. 

DI VITTORIO. Chiedo di parlare per* 
dichiarazione di voto.- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO. Io voterò a favore del- 

l’emendamento Grifone. Mi si consenta di 
dichiarare che n o n  comprendo l’opposizione 
da parte della. maggioranza ad accogliere 
questo emendamento; perché se la legge 6 
iina cosa buona in favore dei coltivatori 
diretti, non si comprende perché si debba ten- 
dere a restringerne il campo di applicazione, 
ed a restringerlo nei confronti dei coiitadini 
pii1 agiati, i quali, pagando, in proporzi’one 
delle terre che posseggono, uii contributo pih 
elevato di quelli più poveri, contribuiscono 
ad alimentare i l  fondo che deve servire atl 
assicurare la più larga prestazione possibile 
ai contadini più poveri. 

Ora, io n o n  comprendo un crit,erio restrit- 
tivo che tende ad escludere dal beneficio del-~ 
l’assicurazione (se si crede che un beneficio vi 
sia attraverso qiuesta legge) i contadini relati- 
vamente agiati, rendendo più difficile la vita 
stessa del fondo che verrà creato e più meschi- 
ne le prestazioni in favore dei contadini pii1 
poveri. 

Prima che si passi al voto, vorrei che qual- 
che collega della Commissione o della maggio- 
ranza, o lo stesso ministro, spiegassero questa 
loro opposizione, che per me 11011 ha senso 
alcuno. 

Per queste ragioni, rinnovando l’invito 
alla maggioranza e al Governo di esprimere 
la propria opinione, dichiaro di votare a fa- 
vore dell’emendamento Grifone. 
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PRESIDENTE. 11 niinistro ha diflfusa - 
meiite espresso il suo pensiero. P I I Ò  non es- 
serne convinto lei, ma non piiò costringerlo a 
ripetersi . 

Pongo in votazione l’emendamento Gri- 
lone, di cui ho dato poco fa lettura. 

(Non i! approvato). 

Pongo in vot,azione la seconda parte del 
FTimo comma nel testo della Commissione: 

((costituisca almeno i quattro quinti di 
q.iella occorrente per le ilorniali necessitk 
delle coltivazioni del fondo, accertate con le 
niodalita di cui all’articolo 5 del regio decreto 
34 settembre 1940, 11, 1949 D. 

(I? approvata). 

.REPOSSl, Relalore. BisogiicrA, in scdc 
di coordinamento, che questo articolo ecl 
il1 tri eventuali vengano coordinati con IN. 
niiova formula che include anche coloro chc 
si dedicano all’allevaniento del bestiame. 

PRESIDENTE. Sta bene. Passiam-o al 
socondo comnia. 

Pongo in votazione l’emendamento Cre- 
niaschi Olindo, accettat,o dalla Commissiona 
c dal Governo, diretto a sopprimere le parole: 
((per ettaro e colt~ira 1). 

( .8 app70vatu). 

Pongo in votazione il secondo comma 
tl~?ll’arlicolo 1, fino al punto in cui si inseri- 
sce l’altro emendamento dell’onorevole Cre- 
nigschi: 

(( Sono esclmi i coltivatori diretii di fondi 
per i quali sia a,ccertato, in base alle norme 
del regio decret,o-legge 28 novembre 1938: 
12. 2iRS, e successive modificazioni, un fahbi- 
sogno aiiniio complessivo presunto di mano 
CI ’opera inferiore alle trenta giornate d i  
1101110 1). 

(.8 approvato!. 

Pongo in votazione il ’secondo emenda- 
niento Cremaschi Olindo, Audisio e Miceli 
sul quale hanno espresso parere contrario la 
Commissione e il Governci: (( sempreché go- 
tlano di altre prestazioni mutualiqt,iche )’. 

(Won fi npprovato). 

Pongo ora. in votazione la restante pa.rte 
& I  secondo comnia iiell’articolo 1, e precisa- 
niente le parole: 

!( .jalvo il diritto alle prestazioni in caso 
di ma,lattia eventualmente agli stessi spet- 
tanti per altro titolo x 

( B approvata!. 

Passiamo al conima aggiuntivo proposto 
dall’onorevole Ronomi, accettato dalla Com- 
missione e dal  Governo: 

(( G!i appartenen1.i ai nuclei familiari di 
colt,ivatori clirct.ti che . non raqgiiingono la, 
forza cc~rnpl~ssiva; di cui a! primo conin!a del 
presentc  artico!^, possono essere iscritti alla 
cassa come assiciirati facoltativi qualora 
comp1essi;rament~e coprano almeno la met i i  
(del lahl~ioogno tecnico c,oltrirale del fondo D. 

I ~ ’ o n o 1 ~ v ~ 1 1 r  Mir;eli piopoiic (? i  npgiiin- 
gcre in qiieslo t.esto, clopo le pa.i.ole (( del 
presotite :i.rtic;olo )): lc! nl tre: R cd i col tivatori 
clirctt,i cli f o n d i  per i quali sia accertato U H  
la.bl~isognr~ qtinuo complessivo piwuit to c!i 
manoclopora inferiore alle tilenta gioriiatc 
all’an 110, scmji iwl i J  I I O I I  goc19110 (-!i altre 
prestazioti i niittiialisticlic N. 

0 ue s t o ei I I e I i cla 11 le I I t,o J 1 ( 1 I I  i: ;-LC‘GO 1 t ai, u 
tkilla Comrnissiot-le 118 dal  Crovpri-iu. Lo poiigo 
i 11 vo tazion o. 

(!V@.?Z 2 ap~l,.ovcllo). 

l’ungo in w l m i i  1 I IC i I (;I 1111 nia it@ I I  I i t i  vo 
I ( ) I I 1 i. 13 
[ ./? C?,TJ/?TQU(l/I?). ’ 

I?asbian-io all‘avticolri 2 .  Se 11e dia, It!tI.iit’n. 
EBSl?R, Scqwlurio, Icggr: 

(1 Ai fini dc lh  presentc legge, l’accerta- 
mrntc, dallc persone sogget,te all’assicurazione 
di malattia è effettuato mediante la iscri- 
zione in apposjti elenchi nominativi comunali 
clii compilare con le modalitk di cui al regio 
decrcto 24 settembre 1940, n. 1949, e succes- 
sivc modificazioni. 

(( La Commissione di cui all’a~ticolo 4 del 
dcc~eko legislativo luogotenenziale 8 febbraio 
1945, 11. ‘75, è integrata da duc rappresentanti- 
dci coltivatori diretti. 

Tl diritto alle prestazioni, previsto dalla 
piemite legge, sorgc alla. d8ta di iscrizionc 
negli elewhi stessi n. 

PRES I DE>\.TF. Al pi.inio c o n m a  noti 
sono stati preset!faf.i ett~i~nilanicnti. Lo pongo 
in \,o t az ion~ .  

!I? npprovnm). 

(+li onorex.oli mzia c Veneponi haiiiio 
proposto d i  tigpiunpw: tlopo i l  primo coninia, 
i! scguet1t.c: 

13 tuttavia consentita l’ammissione del 
coltivatore diretto alle prestazioni nell’assicu- 
razione di malattia mediante certificato del 
~rrvizio per gli elenchi nominativi e per i 
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contributi unificati in agricoltura che attesti 
la qualifica che dà il diritto alla iscrizione ne- 
gli elenchi. L’ammissione alle prestazioni de- 
corre dalla data del rilascio del certificato 

e, all’ultimo comma, alle parole ((di  
iscrizione negli 1) di sostituire I P  parole,: (( d i  
validità degli I’. 

L’onorevole Grazia ha facol t à  di svolgere 
questi emendanient i ,  

GRAZIA. 11 primo eniendanxntc ti*o’i:a 
piena giustificazione, a parere dei proponenti, 
nelle caratteristiche del sistema in atto I J W  

l’accertamcnto c per la riscossione dei con- 
tributi unificati in agricoltura e per la iscri- 
xione dci lavorat.ori agricoli negli appositi 
elenchi nominativi. Tale sistema, gi8 in vigore 
per tut t i  i lavoratori dell’agricoltura. soggetti 
all’obbligo delle assicurazioni sociali, viene 
esteso, dall’articolo 2 del progetto d i  legge, 
anche ai coltivatori diretti per accertare il 
lsro dirit,to al1’assir;urazione di malattia. 

Risogri-a quindi tener presente che il 
sistema, determinato c m  il’ regio decreto 24 
settembre 19401 ti. 19’19, e siiccessive niodifi- 
cazioni, 6 attuato iiei modo seguente per 
.cluant,o riguarda la lorniazione clcgli elenchi 
nominativi, nei qiiali, d’ora, in poi, clovranno 
essere inclilsj anche i coltivatori direLt i .  

Ogni cinque anni so!io conipilati gli elen- 
chi ordinari principali, vicne cioi! enettuata 
ogni quinquennio la ~evisione geiwral? degli 
iscritti. Quest,i elenchi devono. essere compi- 
lati a.ll’inizio clell’aruno agrario; al principio 
del quinquennio, e devono essere piibhlicat,i 
eiitro t r e  mesi cla,!l’inizio c.lelI’anno agrario 
stesso. Gli elenchi ardina.i*i suppletivi sono 
compilati per apportare le necessarie varia- 
zioni agli ordiilari principali, i n  seguito ai 
ricorsi presentati contro di CIiJesti o alle 
mttifiche che si sono rese necessarie (cancel!a- 
aibrii, passaggi di categoria, ecc.). Devono 
Pssere conipilati entro i l  secondo mese suc- 
cessivo a ciascun trimestre dell’anno agrario 
e inviati successivamente in pubhlica.zione. 

Entro due mesi dalla fine di ogrli anno 
agrario devono essere conipilati $li elenchi 
speciali principa.li e srtccessivaniente puhbli- 
cati. Tali elenchi servono per iscriwre i gior- 
nalieri d i  campagna nnn inclusi negli elenc,hi 
ordinari e quei lav-oratori agrico!i che espli- 
cano attivitk sussidiaria, Cjltre quella preva- 
lent,e per la qiiale sono iscritti negli elenchi 
ordinari. Gli  elenchi speciali siippleiivi ser- 
vono ad apportar€ le variazioni agli (( speciali 
principali )) in sesuiio ai ricorsi contro di que- 
sti. Negli elenchi ordinari suppletivi B indi- 
cata la data di validita per la iscrizione, che 

non piiì) essere anteriore a cinque anni agrari, 
per la prescrizione vigpn t,e in materia. 

In conclusione, il sistema si basa sugii 
elenchi ordinari principali che hanno vigore 
per il quinquenni-o di validità. Gli altri tipi 
di elenchi servono a mantenere costantemen- 
te aggiornata la-situazione, integrandola e va- 
riandola. A stare solo ai termini di legge (ed. a 
prescindere dalla pratica realtà che registra 
notevoli ritardi) è evidente che altra cosa e 
la data di pubblicazione degli elenchi e altra 
cosa è la data di validita dell’iscrizione cioè 
l’anno agrario alla quale l’iscrizione, anche se 
tardiva, si riferisce. 

I1 decreto legislativo luogotenenziale 9 
aprile 1946, n. 212, recante modificazioni delle 
vigenti disposizioni sull’assicurazione di ma- 
lattia per i lavoratori dell’agricoltura, al 
quarto comma stabilisce: (( f3 tuttavia consen- 
tita l’ammissione del lavoratore alle presta- 
zioni di malattia mediante certificato del ser- 
vizio per gli elenchi nominativi e per i contri- 
buti unificati in agricoltura che attesti la qua- 
lifica, risultante dagli atti, in base alla quale 
il lavoratore ha il diritto alla iScrizione negli 
elenchi nominativi. L’ammissione alle presta- 
zioni decorre dalla data del rilascio )). 

Per le ragioni sopra esposte - -di ritardo 
nella pubblicazione degli elenchi - è consentito 
al lavoratore di ottenere il certificato per 
poter conseguire, tempestivamente, le presta- 
zioni. Tale facilitazione deve essere natural- 
mente consentita anche ai coltivatori diretti. 

La  necessità di ottenere anche per i colti- 
vatori diretti la possibilità di conseguire le 
prestazioni di malattia mediante il rilascio di 
un certificato del (( Servizio per i contributi 
unificati e gli elenchi nominativi in agricol- 
tura 1) (che è preposto dalla legge alla forma- 
zione e alla tenuta degli elenchi, insieme ad 
apposite commissioni) deriva direttamente 
dalle caratteristiche delle prestazioni in que- 
stione. 

Queste infatti sono per loro natura urgen- 
t i ,  non potendone essere procrastinato il godi- 
mento. Su richiesta dell’interessato quindi il 
servizio di cui sopra deve essere tenuto, anche 
se gli elenchi non sono stati formati, a rila- 
sciare un certificato nel quale sarà attestata 
la qualifica del lavoratore, quale risulta al 
servizio stesso nelle more della formazione 
degli elenchi. Dalla qualifica, così provvisoria- 
mente accertata, ricaverà poi l’ente gestore 
dell’assicurazione di malattia le prestazioni 
cui l’interessato ha diritto. 

Per quanto riguarda il secondo emenda- 
mento da me presentato valgono le stesse ra- 
gioni già esposte nello svolgimento del pre- 
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cedente emendamento, e date le caratteristi- 
che generali del sistema di accertamento e cli 
riscossione dei contributi unificati in agricol- 
tura e di formazione degli elenchi nominativi 
dei lavoratori agricoli, è chiaro che bisogna 
llistinguere - come è già stato det,to -. fra la 
(lata di validitk degli elenchi e la loro data di 
~:ubblicazione. 

Tanl o è sentita questa necessità di distin- 
g,.ere ai fini delle preslazioiii in relazione 
a’!a validild ed alla pubblicazione, che lo stes- 
S(I decreto !egislalivo luogotenenziale 9 aprile 
1!’46, 11. 212, recante niodificaziorii de!!e 
v.genti tlisposizioni sull’assicurazione di ma- 
l a i  lia per i lavoratori i n  aaricolttira, stat’ilisce 
al!’nrticolo . 4: (( Il diritto alle pres!azioni 
clrll’assiciira~ioiie di nialattia pcr i lavora.tori 
ag’rjcoli sorgc coli ~’isci~iziont.~ negli elenchj 
nr\minat,ivi di ciii <il regio decrelo 24 scllem- 
bi.:, 1040, n. j849 ,  c‘ dworrr. dal!a. dala d i  
vT,lidilà, degli elenchi medesimi D. Cioè, se è 
necessario, per ottenere le prestazioni prcvi- 
dcnziali ed in particolare - ne! caso in questio- 
nc’ - le pimtafiioni di malaitra, c‘he il lavora- 
tore sia iscritto iicgli elrnchi (11017. polendo, 
pcr esempio, allegare a. lalc fine l’esistenza 
di un rappoi~l,n d i  lavoro senza l’iscrizionc 
ncpli elenchi), i l  diritto alle prestazioni nie- 
dcsinw è i n  direll,a, dipPndenza del periodo di 
lavoro al qirale I’iscrjzione, ta.rdiva., si rife- 
risce. Qit indi i! periodo di validith clcll’clenro 
si iltizia prima della data di piihhlicazionc e 
te!vol(a, può cessare prima. clel l~ piil?l.~lica- 
xione di i i n  nuovo elenco. Ecco quindi perché 
lo stesso articolo ’t del cl?creto lcgislalivo 
Iriogotcnenzia.le 9 aprile 194G, n. 212, dice 
al coninia temo: (( Cessa il diritto alle presta- 
zioni cnn la cancellazione del Iavoi’a!.ore dagli 
dciichi noniinativj e con lo scaderc del 
pd-;riodo di validit,k degli e!enchi in cui il 
lavorat,ore trovasi iscritt.o )). Nonostaiitc lale 
chiara dizioi-ic della !egge concernente l’assi- 
curazione di li-talat lia, si hani~o  ancora del!e 
contestazioni con I’(( lnam 1); che taivolta d $  le 
prestazioni di malattia con decomenza 
dalla data di pubblicazione e noli di vali- 
di tà. 

Comuriqiie, ad cvitare errate interpreta- 
%inni - c,he potrebbero fondarsi siil fai to che 
materia analoga è disciplinata con norme 
diverse - anche se alle stesse conclusioni si 
dovrebbe arrivare per analogia ed in forza 
delle finFJità del sistema in atto in a@ricoItura, 
si e proposta la dizione di cui all‘emendanien- 
to .  Tale dizione, anche se non ripete. inte- 
ramente il disposto dell‘articolo 4 di cu i  
sopraJ è sufficiente a chiarire il punto essen- 
ziale della questione. 

Per i niotivi che ho esposto e sui quali 
- sono certo - Governo e relatore non possono 
non convenire, confido fermamente che gli 
emendamenti che ho avuto l’onore di illustra- 
re  alla Caniera siano integralmente accettati. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti Grazia ? 

REPOSSI, Relatore. Effettivamente i ri- 
lievi mossi dall’onorevole Grazia hanno un 
fondamento, perché abbiamo già visto per 
altri lavoratori agricoli parecchie omissioni 
d i  iscrizione negli elenchi, che si sono dovuti 
correggere poi con elenchi suppletivi. Per- 
tanto la Comniissione è d’accordo sulla so- 
stanza degli emendamenti, ma. anziché quel 
testo preferisce mantenere la formulazione 
dell’articolo 2 elaborato dalla Commissione, 
sostituendo l’ultimo comma, con il seguente: 

(( Per l’iscrizione negli elenchi e per il di- 
ritto alle prestazioni si applicano le norme 
d i  cui all’axticolo 4 del decreto legislativo 
luogotenenziale 9 aprile 1946, n. 212 D. 

PRESI DENTE. T1 Governo ? 
RUBlNACCJ, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Credo che la Commissione, 
quando formulb l’articolo 2,  intese riferirsi 
non soltanto per la compilazione, ma in gc- 
nere per il regime d a  applicare, sia al regio 
decreto 24 settembre 1940 e sia ai successivi 
provvedimenti, fra cui il decreto legislativo 
luogotenenziale 8 febbraio 1946. L’onorevole 
Grazia ci dà l’occasione di chiarire meglio 
questo concetto, sul quale credo che possiamo 
essere tutti d’accordo. La  formula proposta 
clal relatore mi sembra opportuna. 

GRAZIA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE:. Ne ha facoltà. 

’ GRAZIA. Avrei preferito una accetta- 
zione completa degli emendamenti così come 
sono stati presentati. Comunque, accedo alla 
proposta del relatore, condivisa dal ministro. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
secondo comma dell’articolo 2:  

(( La Commissione di cui all’articolo 4 del 
decreto legislativo luogotenenziale 8 febbraio 
1945, n. .75, è integrata da due rappresentanti 
dei coltivatori diretti 1). 

( B approvato). 

Pongo in volaziune il terzo coiiima del- 
l’articolo 2,  che la Commissione propone nella 
seguente formulazione: 

( (Per  l’iscrizione negli elenchi e per il di- 
ritto alle prestazioni si applicano le norme di 
cui all’articolo 4 del decreto legislativo luo- 
gotenenziale 9 aprile 1946,  n. 312 D. 

(È approvato). 

Passiamo all’articolo 3. Se iic dia lettura. 
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EBNER, Segwtcirio, legge: 
(( Ai coltivatori diretti rientranti nella assi- 

curazioiie obbligatoria di cui all’articolo 1 e 
loro familiari, spett,ano, in quanto ne sia ri- 
scontrata la necessità, il  ricovero e le cure 
cspednliere nelle forme e limiti previsti per i 
coloni e mezzadri dal decreto legislativo luo- 
gotencnziale 8 febbraio 1946, n. 60, e succes- 
SiTiC niodificazioni ) I .  

PRESIDEXTE. Gli onorevoli Di Vittorio, 
Santi, Cavallari, Grifone, Sanipietro Gio- 
vanni, Cavallotti, Venegoni, Bellucci, Mara- 
Iiini, Bianco, Miceli, Negri e Maglietta hanno 
proposto di sostituire questo articolo con il‘ 
segn ente: 

(( Ai coltivatori diretti e loro familiari spet- 
tano in caso di malattia le assistenze sanita- 
yie e, il ricovero ospedaliero nelle forme e 
niii limiti previsti per i coloni e mezzadri da1 
decreto legislativo luogotenenziale 8 febbraio 
1946, n. 60 )). 

L’onorevole Di Vittorio ha facoltà cli svol- 
gere questo emendamento. 

DI VITTORIO. Noi introdiicianio per la 
prima volta un’assistenza di carattere sani- 
tario per i pic.coli coltivat,ori diretti. Ora, non 
si comprende davvero perché i coltivatori 
diretti debbano avere iin’assistenza. sanita- 
ria pih limitata di quella, già abbast,anza 
liniitata, che vieiie assicurata ai mezzadri, 
cioè ad altra categoria di coltivatori diretti. 

E un criterio di sperequazione che non 
trova alcuna giustificazione. lo ho ascoltato 
l e  argomentazioni della Commissione e del 
Governo. Si dice: proviaino con qii este fornie 
restrittive, poi l’esperienza ci dirà se e conle 
dovremo allargarle. Ma l’Italia già possiede 
in questa materia iiii’esperienza più volte 
decennale; e 1 ’esperienza pih pertinente è 
quella relativa ai mezzadri, che sono anch’essi 
coltivatori diretti. Ora, se ‘l’estensione dell’as- 
sistenza farmaceutica è stata possibile ai fa- 
miliari dei mezzadri: io non comprendo 
perché essa non debbae ssere possibile per i 
piccoli coltivatori djretti. Eppure, l’estensio- 
ne dell’assistenza ai mezzadri non ha  datn 
luogo ad inconvenienti di sorta. A niaggior 
ragione non vedo i l  niotivo per imporre ai 
coltivatori diretti una maggior restrizione nel 
sistema assicurativo rispetto acl altre cate- 
sorie di lavoratori autonomi della terra. 

Se, come dovrebbc essere, s’intencle dare a 
questa legge iin caratt,ere veramente so- 
ciale, oltre ad accogliere altri emendamenti 
che noi vi proponiamo e che a suo tempn 
vi illustreremo, emendanieiiti relativi a d  un 
contributo dello Stato, voi dovete cercarc di  

dare a questa legge la niaggior esteiisioiie 
possibile, perché essa possa rispondere alle 
esigenze pii1 pressanti di questi lavoratori. 

Se si viiole assiciirare ai coltivatori clirett,i 
soltanto uiia prestazione in casi eccezionali: 
quale la cura. ospeclaliera, quando essa si 
renda necessaria, in cambio di un niiovo 
contributo che imponete, io penso che la 
maggior parte delle laniiglie di costoro i!oii 

coniprenclerh il valore sociale di questa legge 
in quanto, probabilmente non  wifruenclo d i  
prestazione alcuna, si risoIver8. soltalitu i i i  

una nuova imposizione coiitribii tiva. 
Per evitare, cluincli, una iuterpretazioiie 

il1 p e s t o  senso della legge, alla qiiale voi 
invece intendete ’ dare un carattere sncialc, 
cercate di estenderla nel inoclo previsto cial 
mio enieiidaniento. .[o credo che ciò sia nel- 
l’interesse dei contadini, nell’interesse gene- 
rale del paese e nell’iiiteresse della giustizia. 
clistribiu tiva Ira l e  varie categorie di lavora- 
tori; ma credo che ciò sia anche nel vostro 
stesso interesse politico. Se poi. proprio vo!ete 
lavorare per noi, respingete pure tutti i tiostii 
einenclament.i e noi ve nc ringrazieremo. 

V E N E G O N  1. Chiedo di jiarlare. 
PRESlDEKTlf. Ne ha lacolth. ’ 

VENECON I .  Vorrei ricordare agli o i w  
revoli colleghi che i l  testo clell’enieiiclainen Lo 
Di Vittorio ripropone il testo primitivo della. 
proposta. Ronomi, che la Commissione 113 
peggiorato. Alle consicl eraxio rii d e1 1 ’onorevole 
Di VitLorio vorrei aggiungerne al (.re che l’i- 
tengo in01 l o  persuasive, specialmente nci 
confron1.i dei molti colleghi medici che liarino 
iin’esperienza del I’assis ten za, sanitaria. 

10 ril,engo che, nemmeno Lecnicanieiilc, 
sia possibile applicare la legge come cssa 6 
stata proposta dalla Commissione. So11 c 
possibile I imitare unicamente al ricovero 
ospedaliero il cainpo rli assistenza ai colli- 
vatori diretti. Chi stabilirehbe se 1111 lavo- 
rat.ore ha Iiisogno o meno del ricovero ospe- 
dalicro ? E come si potrebbe shbilire cIi ab- 
bandonare 1117 lavoratore dopo che, in se- 
guito a ,iiiia visita sanitaria, sia risultato 
bisognoso di cure ? Dico che anche tecnica- 
meiit,e non è p e n s a ~ ~ i ~ e  che si possa liniitarr 
al ricovero ospedaliero l’assistenza ai colli- 
vatori diretti. 

PRESIDENZA DEL \ ~ I C E P R E S I D E N T E  

MA RT 1 NO 

CL%VALLOTT 1. Chiedo di parlarc. 
PRESIDENTE. Ne ha Iacoltà. 
CAVALL OTT I. Vorrei aggi i I ngere qua 1- 

che argomeni,o a quelli dci colleghi Di Vitto- 
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rio e Venegoni sull’insufficienza e unilate- 
ralità di quella che la Commissione ha chia- 
mato assistenza medica ai coltivatori diretti. 
Di solito, rispetto al testo originario di un 
disegno o di una proposta di legge, quello 
della Commissione è più largo, anche per l’a- 
zione dell’opposizione. Al contrario, in questo 
caso il progetto della Commissione è pii1 
restrittivo di quello originario Bonomi. Non 
so se questo sia dovuto agli studi dell’onore- 
vole Repossi o alla consulenza tecnica del- 
l’onorevole Capua; ma sta di fatto che l’as- 
sistenza malattia ai coltivatori diretti non 
può essere ridotta esclusivamente all’assi-’ 
stenza ospedaliera. 

Anzitutto chi dovrà visitare l’ammalato 
e decidere il suo ricovero in ospedale sar& 
un medico privato che dovra essere retribuito 
dall’interessato: ecco quindi che l’assistenza 
diretta 110’11 trova applicazione. Trovandosi 
di fronte a un individuo malato con risorse 
economiche scarse o modeste, il medico na- 
turalmente tender& a chiedere la spedaliz- 
zazione, e le richieste in genere aumenteranno. 

Quanto incide nella vita economica e 
produttiva sociale la malattia di un  indivi- 
duo per il quale si ritiene necessario il ricovero 
ospedaliero, e quanto invcce incidono le 
piccole inalattie ? Uno statista inglese d u e  
anni fa disse che per sanare in un certo senso 
i l  problema finanziario dell’ Inghilterra sa- 
rebbe bastata una terapia sicura contro l’in- 
fluenza. Non scelsc egli come paragone il 
tifo, l’appendicite, l’ulcera, quelle malattie 
per cui si richiede il ricovero ospedaliero, ma 
proprio l’influenza, una di quelle malattie 
che voi escludete. 

Vi 6 poi un’altra questime. Oggi tutt.0 il 
inondo sanitario che si interessa di queste 
cose ha pensat,o ad allaygare l’assistenza 
ospedaliera offrendola, al maggior numei’o 
possibile di cittadini in quanto noi medici 
siamo convinti che in ospedale si cura meglio 
che a casa, ma l’opinione sanitaria. mondiale 
si P rivolta alla prevenzione la quale molte 
volte si effettila x rando  adeguatamente le 
piccole malattie: il semplice malessew chr d i  
solito rapprescn ta il preIud io a0 iina i n f w  
mith pii1 grave. La mag@oianxa dPlla Com- 
missione, al contiwio, ha scguito esatta- 
mente la strada opposta: ha pensato ci06 
all’assistenza, ospedaliera e si disin teressa 
ilelle piccolc malattie che, se curate, renile- 
rebbero spesso il ricovero ospedaliero del 
t u t t o  superflw. ln questo modo evidente- 
ment,e essa aggrava anche la spesa, dimenti- 
candosi che la visita ambulatoriale o domi- 
ciliare, non soln pub prevenit-c una più $rav 

imxlattia., ma puk cliiiiini~ir~ al~clie le spesc 
assicurative di una misura notevole, spesso 
addirit,tiwi di rleciiie o centina.ia d i  iiiiFljaia 
d i  lire. !c 11017 voglio scendere a dettagli d i  
caratterc tecnico, ma a,nche i profani d i  nirtli- 
Cina saiino che un catarro hinnnchiale o u i i  

prinripio d i  pleurite p~ssono  ovvialy, sc 
curati ii? tempo, acldir*ittiira a d  una tulwrro- 
losi O acl altre nialattie d i  lunga durata cfI 
alle conseguenti :iIItevoli spese di sperlaliz- 
sazi n 11 e. 

Siiagliano, qi.iiiidi, i colle,rrhi clel!a iiiag- 
gioiariza e sbagliaiio non solo per cOilsid(>ri1- 
zioni wla.tivr-! a,lla tutela della sali: to (dei cit!,a- 
c l i n i  prevista. cialla Clostituzioiie, rl-ia aric~ie per 
ragioni rclative all’aspetio economico del 
prcib!eina. Y& ci sj ohbie tti c.:he l’assistenza, 
anibu lat,oi.ialn P cl n n  iicilia,re ccx1,cmhbe ti-oppc i i 
perclik, ripeto, zssa vari~bJ16  nci evita.i*i~ 
altret,lant,e, se t i c i n  maggiori, spese di speda- 
litii. Anzicliè pi3ovai.e (;oi-i qursto sistema 
sl-lagliato, pioviaino qunllo iiìveiwi c ci iw- 

clerciiio conto, i n  1 j i 1  anno 11 ‘tlue d i  rsperi- 
nwnti, c.Itc, R conti ratti, l l ( j l i  solo avreiiiri 
wiiipiuto I-la1 pii ntri ( l i  vista untano iin’opeia 
,gii ist~ -. c qiiecto n~ . tur~lmei i te  b quello clie 
niagqini*nie!itc ci prciiic - iim avt’rtiin anclie 
giiarlasnato (181 piiti to d i  vista ccoii:iiiiic;o. 

MICELI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha racolta. 
MICELT. l o  vorrei richiamare l’al tew‘ Jlone 

dei colleghi sul fatto che il primo emenda- 
mento 13i Vittorio non la che riprodurre quello 
che era in origine il testo della proposta 
Bonomi. ESSO, infatti, non fa che chiedere che 
ai coltivatori diretti e ai loro familiari sia data, 
in caso di malattia, l’assistenza sanitaria e 
quella ospedaliera nelle forme e nei limiti pre- 
visti per i coloni e i mezzadri, cosa che appun- 
to  era prevista nel testo dell’onorevole Bono- 
mi. lo non so se l’onorevole Bonomi medesimo 
prenderà la parola in questa occasione per 
giustificare le ragioni della sua rinuncia e della 
sua adesione al nuovo testo della Commissione 
e del Governo ..... 

RUBTNACCI, Ministro del lavoro e dellcc 
previdenza sociale. In Commissione abbiamo 
fatto il calcolo esatto della spesa e I’nnorevolc 
Venegoni sa quali sono state le conclusioni 
cui siamo dovuti giungere. 

MICELI. Probabilmente l’onorevole Bo- 
nomi non pa,rler&perché per lui, come per il 
ministro, valgono i conti più che la salute c. 
l‘assistenza a favore dei coltivatori dirett.i. 
(Commenti al centro e a destra). 

Ora, partendo da questa prima osserva- 
zione, aggiungo che, logicaniente, attraverso 
questa legge si dovrebbero assistere dei colti- 
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vatori diretti ammalati ed anche ammalati in 
modo grave; orbene qual è l’unico mezzo per 
assisterli, secondo la legge stessa ? È quello di 
mandarli all’ospedale. Se quindi si trova un 
medico di coscienza che non vuole far morire 
il coltivatore diretto ammalato, a, questo 
medico la presente legge offre un’unico stru- 
mento: la proposta del ricovero dell’assistito 
in ospedale. È quindi giusto ciò che ha  accen- 
nato poco fa l’onorevole Cavallotti e che io ora 
ribadisco, che cioè aumenteranno i casi di spe- 
dalizzazione. Per il costo totale dell’assistenza, 
questo è un vantaggio economico, oppure 
un  onere maggiore ? Un ammalato che poteva 
essere curato in casa con somministrazione di 
medicinali e con visite mediche ed è invece 
curato con spedalizzazione costa di meno o 
di più ? 

Questa è la prima cIuest,ione. Seconda que- 
stione: l’aumento della spedalizzazione e CI n 
daiino per i coltivat,ori dirett,i e per la col- 
lettività,, specialmente nel Mezzogiorno. Quan- 
do di ospedali non ce ne sono e quando quelli 
che ci sono non hanno posti-letto sufficienti 
neninieno per gli interventi operatori, vo- 
gliamo noi: attraverso questa legge, sovrac: 
caricare questi ospedali di ,gente che potrebbe 
essere curata in casa ? Noi in t,al modo fa- 
remo male a quei coltivatori diretti i qiia,li 
izvessero veramente bisogrlo di essere rico- 
verati all’ospedale e u n  male a tutt i  i citta- 
dini i quali non tiSoverehbero posto in ospc- 
cIa.le qiianclo iie avessero bisogno per inter- 
venti operatori. E questo male ricaclrehhe 
interamente su i  cittadini più poveri. 

Ora, io credo che queste osservazioni clo- 
vrebbero convincere i colleghi della maggio- 
ranza che l’emendamento dell’onorevole Di 
Vittorio e, prima clell’eniendaniento dell’ono- 
revole Di Vittorio, la originaria .proposta 
Bonomi, possono e debbono essere acc.olti. 
*4 proposito del maggior costo delle presta- 
zioni complessive, questa obiezione non‘ po- 
tra certo venire dall’onorevole Bonomi, il 
quale nel presentare la sua originaria propo- 
sta non avrà certo trascurato di esaminarne 
tut te  le conseguenze e quindi anche il suo 
aspetto finanziario: da  allora ad oggi nessun 
fatto nuovo ha  modificato la situazione. 

Io credo che accogliendo l’emendamentn 
Di Vittorio noi daremmo veramente un’as- 
sistenza efficiente e 11011 dei surrogati di assi- 
stenza che vaiino a danno di tutti.  

Accenno ora ‘alla obiezione fondamentale 
fatta al  nostrb emendamento: il costo di 
questo servizio. Mi sono intrattenuto sul 
costo cliffereiiziale t ra  la speda’lizzazione e la 
cura sanitaria che, ‘secondo me, fa traboc- 

care la bilancia dalla parte della spedalizza - 
zione e che quindi grava sul costo generale 
del servizio. Ma io voglio esporvi iin’altra 
osservazione che già ha ratto, per grandi 
linee, l’onorevole Cavallott,i. La cura sanitaria 
molte volte evita la speclalizzazione ed è 
quindi un vantaggio non  solo perché i! so- 
stitutiva, ma perché molte volt,e i: preventiva. 

Se quindi mettiamo insieme queste duc 
osservazioni: SII 1 maggior costo della spe- 
clalizzazione e sul mo1tip)icarsi di qiiesk 
Spedalizzazioni per la mancanza di c i i r ~  
prevent,ive, vedremo che l’approvazione del - 
l’articolo 3 ,  così come era stato proposto dal -  
l’onorevole Bonomi, non portera a graiirl i 
oneri in più. Credo anzi che neiiinieno il 
più pessimista potrà sostenerlo. 

Se a proposito del costo, col nostro 
emendamento, vi sono dei fattori positivi c 
dei fattori negativi che n o n  sappiamo sc: 
si elidano, dei quali non sappiamo qiiali 
siano i maggiori e quali i minnri, se sianin 
tutt i  in questo dubbio, allrontianio la via 
maestra della assistenza sanitaria e totalr, o 
tiriamo poi le somme: qi-ianclo ci saremo resi 
conto dell’oilore complessivo. 

Io parlo, onorevoli colleghi, a favore di 
questo emeiidaniento dell‘oiiorevole Di Vi t-  
torio in particolar modo per i coltivatori del 
Mezzogiorno. Vi 110 fatto presente quali soiio 
le condizioni degli ospedali del Mezzogiorno: 
nei quali molto spesso non vi sono posti pey 
i più poveri bisognevoli di interventi opera- 
tori: volete voi, amnietteiiclo le sole ciirc 
ospedaliere, sovraccaricare qii esti ospedali 
con altri animalati i quali potrebbero benis- 
simo essere curati i n  casa ? Vi faccio pre- 
sente che se questa legge deve avere \ l i io,  

va.lidit,à, iina applicazione, LI Lia i l  tilità, qilestxj 
deve proprio avvenire nell’ltalia nieridiona.lr, 
perché nell’Italia settentrionale già esistono 
molte mutue che, bene o male, provvedono 
all’assistenza. Si tratta di migliorare i servizi 
di queste mutue. Nel Mezzogiorilo non esiste 
niente ! Se qualche cosa di nuovo ne.1 campo 
dell’assistenza questa legge deve produrre, 
ci0 deve essere nel Mezzogiorno. Ora, come 
è congegnato l’articolo 3 ,  l’applicazione d i  
questa legge produrrà un danno e non un 
bene, nel Mezzogiorno specialmente. Prego 
perciò gli onorevoli colleghi di voler accet- 
tare l’emendamento Di Vittorio e l’articolo 
3 dell’onorevole Bononii così conle era stato 
prima formulato. 

BONOMI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ke ha facoltà. 
BONOMI. Poiché sono stato chiamat,o 

in causa, confermo che 6 vero che la niia 
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proposta iniziale prevedeva anche l’assistenza 
sanitaria. Che cosa mi ha persuaso o nii ha 
costretto ad accettare poi la lorniula della 
Commissione ? 

DI VITTORIO. Persuaso o costretto ? 
L’uno, o l’altro. 

BONOMI. I l  punto d i  arrivo è uguale, ecl 
è l’evidenza clei conti, delle cifre, del costo. 
PerÒ, onorevoli Di Vittorio e Miceli, vorrei 
che l’opposizione si fermasse ‘ad esaniinai~e il 
contenuto dell’articolo 11, là dove dice che, 
qualora non tu t ta  In spesa sia stata impie- 
gata per l’assistenza ospedaliera, si possono 
concedere altre forme d i  assistenza. Questo 
è già un passo. Ma io prego la Caniera di esa- 
minare anche il contenuto del primo comma 
dell’emendanien to  aggiuntivo d a  nie presen- 
tato, dove si parla d i  una tangente su detei-  
niiiqti prodotti agricoli. 

MICELI. B un’altm cosa 
I30NOMT. No, nel preamholo cli questo 

eiiiendaniento si dice: (( per l’attuazione e 
l’estensione clei compiti della Ca,ssa na- 
zionale (a di altre forme di assistenza e d i  
previdenza D. Q u i n d i ,  io dico: se la Camera 
riterrà tl i accettare questo ciiiendanicnto, 
è implicita la possibilith d i  arvivare all’a.ssi- 
stenza sanitaria. 

MICELI. Le coiivienc .accetta.rc pi’iiiia 
l’e inend anieiito Di Vittorio. 

BONOMT. Se vogliamo mettere iii vota- 
zione prima questo, io’ iinmediatan7ente ac- 
cetto, e do parere favorevvlissinio perché sia 
approvato. 

RUBINACCI, M i n i s l r o  del lavoro e debla 
previdenza sociale. So ,  110 ! 

DI VITTORIO. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDEXTE. S e  ha facoltit. 
131 VITTORIO. Da.to quello che ha de t to  

l’onorevole Bonomi, vorrei che la votazione 
di questo articolo fosse abbinata a quella 
dell’articolo 11, oppiire sospesa finché non sia. 
risolto il problema dell’articolo 11, cioè 
quello clei contributi per alimentare il foodo. 

PHESIDESTE. Quale è il parere della 
Commi ss io ne ? 

REPOSSI, Reicitore. La maggioranza del1 a 
Commissione si oppone, perché siamo su un 
piano diverso. L’abbiamo det to  in sede di 
discussione generale. Vogliamo riprendere 
forse la discussione generale ? 

MICELI. Voi stessi avete previsto un‘al- 
tra assistenza. 

REPOSST, Relatoye. Praticamente, avrei 
capito che l’onorevole Di Vittorio sviluppasse 
in uno almeno i suoi emendamenti proposti 
all’articolo 2, all’articolo 3 e poi al 3-bis, 
perche praticamente si pongono sullo st.esso 

piano. Ma parliamone singolarmente. Con gli 
interventi degli onorevoli Di Vittorio, Miceli 
e Cavallotti, praticamente si ritorna esatta- 
mente sul piano della discussione generale: 
nella quale avevamo già visto perché la Com- 
missione ritenne opportuno arrivare dalla 
prinia proposta di legge Bonomi al testo della 
Commissione, non accettando il testo Bonomi 
e facendo proprio un altro testo sulla guida 
di quello dell’onorevole Bonomi, e ritenne op- 
portuna la sola assistenza ospedaliera. Ho 
detto anche i motivi di carattere economico 
e di carattere diverso, che portavano la Coni- 
missione a ferniarsi su questa posizione. 13iedi 
anche elementi per dimostrare quale era la 
spesa. Oggi, sentendo i discorsi, verrebbe fuori 
un ragionamento di questo genere: che apoco 
per volta, clando soltanto l’ospitaliera, arri- 
veremmo al fenomeno che tutti correrebbero 
all’ospedale. 

l?er quanto riguarda la questione nord .e 
sud che oggi viene’ riportata., non come con- 
trasto, ma in ordine all’attrezzatura, debbo 
dire che 6 stato proprio questo, uno dei punti 
principali sui quali la Commissione, sia in 
sede cli cliscussioiie d i  Commissione, sia i n  
sede di comitato dei nove, si 6 preoccu- 
pata, perché ha visto che l’attrezzatura ospe- 
daliera del sud non era della stessa misura 
di quella del nord; ha pure visto che nel nord 
si sviluppano spontaneamente le mutue tra 
artigiani e coltivatori diretti, menlre non si 
trova attrettant,o moto spontaneo nel sud. 
Ecco.perché 6 sorta l’idea di una solidarietd 
attraverso una legge obbligatoria proprio per 
attuare, anche Ià dove non è possibile la forma 
volontaria, una forma di assistenza. 

Onorevole Miceli, in occasione della discus- 
sione generale abbiamo già parlato di questo 
ed è per questo che ad un certo momento si 
è detto: articoliamolo in commissioni provin- 
ciali le quali, essendo assegnatarie di contri- 
buti, arriveranno non soltanto a dare l’assi- 
stenza ospedaliera, ma, in eccedenza di incassi, 
anche le forme integrative. 

& una gradualità cui abbiamo pensato e 
non mi risulta che la Commissione abbia vo- 
luto rinunciare. 11 fatt.0 stesso che questa 
legge ha avuto una lunga elaborazione, che ci 
ha portato sii un altro piano di formulazione, 
dimostra come tutte quelle difficolta chc oggi 
venite acl opporre sono state valutate. 

Per  il momento abbiamo inteso portarc 
una legge che ripari quella data situazione di 
accidentalità che crei la crisi della famiglia, 
cioè l‘intervento chirurgico, il ricovero, ecc. 

Per gli stessi mot.ivi portati anche nella 
discussione generale, a nonie della Commis- 
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sione mi dichiaro contrario al! ’emendamento 
Di Vittorio. 

PRESIDENTE. Quale è il parere del 
Governo ? 

‘RUB 1 S A C C  I :  iWini.mo del lnvow c tlella 
previtbcnzcr. socialc. Al proposito tle1l’eiiiencla.- 
mento lli -Vittorio ritornano tu t te  le consi- 
deiazioni sii cui ci siamo ampiamente fpr- 
iiiat i no n so 1 t an  t o ne 1 le cl i  scu ssio ii i  i  n t eisn e 
innanzi alla. C:oiiimissionc competente, ma 
soprattutto in sede cli cliscussione generale, e 
possiamo dire che quello che stiarno in questo 
momento esaniinaiido i: il probleiiia centi-ale 
tlella legge. 

Si è partiti - è vero - da. una ‘proposta del- 
l’onorevole Ronomi che pilevecleva una assi- 
stenza equivalente a qiiella goduta dai mez- 
zadri e ci06 una  assistenza sanitaria ospetla- 
liera e una assistenza sanitaria anche clonii- 
ciliare, esclusa la farmaceutica. Però, a un 
certo momento, davanti alla Commissione, 
che ha operato con niolta sagg:czza. (I! pru- 
clenza, è sorta la iiecessità d i  ieiidersi contci 
tlell’onere. Sono stati  fatti studi approfonditi 
con l‘intervento di tecnici che il Miiiis tero ha 
messo a djsposizioue degli istituti d i  mala,ttia 
c dei patronati. 

Questi dati  sono stati conlrontati, e ci 
~ siamo trovati d i  fronte ad una situazione che 

15 apparsa eccessivamente onerosa. La cosa. 
i ion poteva i ion preoccupa.re la Commissione 
e, soprattutto, coloro che rappresentano i 
coltiva.tori diretti. Perché la particolarita d i  
questa assicurazione e che non  vi e il clatore 
cli lavoro dal quale attingere i contributi, ma 
ci troviamo cli fronte acl assicurati che sono 
anche assicuratori, siaino d i  froiite a coltiva- 
tori diretti che da una parte sono destinati a 
gJdere delle presta.zioni e dall’altra sono desti- 
nati anche a pagare i cnntlihiiti. In altii ter- 
niiiii, ci troviamo di fronte a quella che è la. 
niutualità, cioè la difi’usione del rischio su una. 
.massa di persone pih grande, per k r e  i n  modo 
-che quella che può essere una crisi spaventosa 
pcr u n a  famiglia, sia dal punto di vista eco- 
nomico sopportata da u n  gran numero di fa- 
miglie che secondo i calco1 i attualiali w “ n o  
i contributi. E allora, siccome sim-io nel campo 
(le1 mutuo soccorso, si è pensato di ricorrere 
a quei rischi che fossero veramente apprezza- 
bili, p.er cui efìettivaniente si determinasse 
una, situazione di quasi iiiipossibilità O di 
cstrenia difficoltà per i l  colt.ivatore diretto d i  
potervi provvedere. Qui tloblsiamo tener 
conto anche della categoria particolare alla 
quale ci troviamo di fronte. Si t ra t ta  di una 
categoria di lavoratori autonomi; di persone 
che non hanno indubbiamente grandi recl- 

cliti, anzi hanno dei redditi nionethri molto 
modesti, ma, che no11 sono nemmeno dei 
iiullateneiiti nel iiioclo più assoluto. 13 al- 
lora. si è pensato che I‘oncl-e di una assi- 
sten’ea: sanitaria, norma~e, che comporti la vi- 
sita d i  uii medico o l’acquisto d i  alcune me- 
dicine, sia 1111 onere sopportabile da queste 
famiglie, mentre invece l’onere cl i un ricoverc 
in ospedale: coli le rette. con l’intervento 
chirurgico, con le consuIenze e via di seguito, 
determina una. sit iiazione di wisi nel hilancio 
familiare, al quale difficilmente si poti*ehI,e 
far froiite cla parte del singolo. Pertanto li- 
c o i ~ e  la. niutualità generale. Questo è il puiitt-) 
fi)iidanie!itale da cui si è partiti 

Ognuno avrebbe desiderato fare di più. 
Allo st,ato attuale delle cose, 1101 dobbiamo 
iiianteiierci ledeli alla proposta studiata. ed 
elaborata dopo 1i.inglie cliscussioiii cla parte 
della Commissione. E ciò per le seguenti 
ragioni. Innanzitutto, perché noi ci trovianici 
cli fronte ad un onere che sarebbe eccessivo: 
si trattereblie cli a.ggiungere per lo meno 
altxi 6 niiliardi a carjco degli stessi coltivatori 
diretti. (Intewuzione del deputato Miceli). 
:4lhianio fatto i conti: essi sono acquisiti 
alla~Coniniissione, e se ne è cliscusso a luiigo. 
Abbiamo I dati di riferimento. 

P o i  vi è un’altra ragione, sulla quale io 
mi sono fermato in sede di disciissi~iie gene- 
rale. Diamio. ~ i i  valore introduttjvo a questa 
legge per quaiito riguarcla l’ingresso dei colti- 
vatori diretti iiel mondo della previcleiiza 
sociale. Sono famiglie che vivono isolate 
nelle campagne, che sono abituate a risolvere 
da  se tutti i proprj problemi: cominciamo 
a dare ad esse 11 senso della collettivit&, 
della fraterni tà, della solidarietà, clell’aiuto 
reciproco, qiiaiLclo si verifica una crisi in cui 
esse sentono la necessita di questo intervento 
esterno, di questa solidarietà più vasta, da 
parte di tcitti gli apparteneiiti alla SI“ 
categoria. 

Questa legge abituerà ed educherà a quel 
senso di  niutiialitd che poi permetterà Ic 
ulteriori estensioni. 

Ma io voglio richiamare l’attenzione anche 
su ci l i  altro aspetto, anche in riferimento c2 
quanto è stato rilevato circa la difi’usioiie 
diversa degli ospedali helle diverse parti 
del paese. 11 sistenia della legge è questo: 
l’articolo 3 stabilisce l’assicurazione minima, 
la prestazione niiiiinia che deve essere garan - 
t i ta,  cioe il ricovero ospedaliero. Vi è poi 
l’articolo 11, i l  quale permette d a  iiiia partc 
di integrare i l  ricovero ospedaliero (ove vi 
fosse scarsit.à di. ricoveri liella provincia, 
attraverso altre forme di prestazioni saiiitarje, 
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f potuto osservare, il primo emendamento 
riguarcla l’estensione dell’assistenza farma- 
ceutica ai coltivatori diretti e ai loro fami- 
liari nei limiti di quella prevista per i lavo- 
ratori assistiti dall’ktituto nazionale assi- 
curazione malattie. I1 secondo emendamento 
si riferisce all’estensione dell’assicurazione, 
in caso di tubercolosi in fase att iva,  a i  colti- 
vatori diretti, e più precisamente il diritto 
alle assistenze previste per i coloni e mezzadri 
da parte dei coltivatori diretti e dei loro fa- 
miliari, così come sono previste nei confronti 
di altri lavoratori appartenenti ad altre 
categorie, 

Vorrei far rilevare agli onorevoli colleghi 
della maggioranza e all’onorevole rappresen- 

I tante del Governo che i nostri emendamenti 
all’articolo 3 si fondano, soprattutto, su di  
una posizione di principio; posizione che do- 
vrebbe essere condivisa da tu t ta  la Camera. 
Infatti, si vuole introdurrc il principio chP 
una volta riconosciuta la necessitci, ~’oppor- 
tunità di estendere l’assicurazione obbliga- 
toria ad  una determinata. categoria di lavo- 
ratori, si deve anche accettare contempora- 
neamente il principio che tu t t i  questi lavo- 
ratori siano posti su di un  piano di ugua- 
glianza sia per quanto riguarda le contribu- 
zioni,. sia per quanto riguarda le prestazioni 
assistenziali deile m a l i  devono beneficiare. 
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sia domiciliari, sia farmaceutiche, sia - even- 
tualmente - ambulatoriali e specialistiche), 
e poi permette altresì, attraverso quell’arti- 
colazione anche locale che abbiamo cercato 
cli dare alle mutue, di adottare, con il tempo, 
altre forme di assistenza, cli estendere l’assi- 
stenza. E qiiell’emendamento proposto dal- 
l’onurevole Bonomi, IO lo considero (salvo 
cz clisciiterlo poi nel merito al nionieilto op- 
pi~rtuiio) proprio in funzione cli questa evolu- 
zione che vi tlov~8. csserr, att,raverso qLielli1 
V i t i i  - I  che jioi speriamo attiva - clnlle niu- 
liic locali, che cnnsontir& 1’1.1 1 teriorc espaii- 
si0 iic. 

Gapovolgcrc ~ ~ C S S ( J ,  itivecc, la clisciissione 
e CI iscriteiw prima l’emendamento Bonomi c‘ 
poi qiello Di Vittoriti, secoiido nie sigriifi- 
clierebbe allo~itanarsi e mettersi SLI un altro 
terreno , perché l’emendan!ento Boiiomi hoii 
V U O I  CI ire aflattu adozione ininiediata no11 solo 
tlell’assistenza con ricovero ospedaliero, nia 
anche d e1 1 ’assi steli za san i  tarip completa (do - 
niici Iiare, farniaceutica o così di seguito): 
I’enieldamento Bonoini sigiiifica possibilità 
aperta in lutiiro, sulla scorta d i  quelli clie 
saraniìci i risiiltati concreti, per giiingere a d  

~ilterioie cstei~sioiie:Qi~iiicli, cla i.ina parte 
senz’altim aclozioiie di una forma più larga cl i 
assrsteiiza; cla.ll’altro, invece, una possibilita 
pwie th t a  nel fiitiiro, secondo una certa 
csperienza umana., concreta, realizzata pro- 
prio nell’amhito locale da parte di coloro 
clie sono gli interessati, per giungere anchc 
i i i  seguito ad iiiia estensione. 

Queste sono le ragioni fondamentali per 
ciii io mi perniett,o di invitare la Camera non 
solo a non accettare l’emendamento proposto 
tlall‘onnrevole Di Vittorio e di mantenersi 
SII  I terreno proposto dalla Commissione, ma 
di 1inn accogliere nemmeno l’invito di capo- 
volgere la cliscussioiie, i 1 che pregiudiche- 
rebbe, secondo nie, il normale sviluppo della 
tliscussione di questa, proposta d i  legge. (Ap- 
plnusi al centro e n destra). 

PRES L DESTE. ~ n o r e w ~ e  ]>i Vittorio, 
~ l l a  insiste sulla sim proposta d i  rinvio ? 

D1 VlTTORlO. Insisto. 
PRESIDESTE. Pongo in voiazione la 

proposta Di Vittorio, che ci06 la votazione 
Ilell’articolo 3 sia rin\riata a dopo la vota- 
xinrie clell’articc?lo li. 

jN0,r z npprovnt(L). 

Pongo, allora, in votazione 1 ‘emendamento 
sostitutivo ilell’articolo 3,  del quale è già 
stata data lettura. 

i 
I della Commissione. 

Poiigo in votazione l’articolo 3 nel testo 

i (I? approvato). 
I 

Gli onorevoli Di Vitt.orio, Santi, Cavallari, 
Sampietro Giovanni, Cavallotti, Venegon i ,  
Bellucci, Marabini, Bianco, Miceli, Xegri, 
Maglietta, hanno presentato i seguenti art i-  
coli aggiuntivi: 

ART. 3- bis . 
(C A i  coltivatori diretti c loro fami1iai.i 

spetta a~trtlsi I’assistenza farmaceutica nei li- 
miti c nelle forme fissati per i lavoratori assi- 
stiti ditll’lstitutu nazionalc assicurazione ma- 
liittic )). 

-4RT. 3-ber. 

(“,2 e approvato). 
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I1 principio di uguaglianza non ha certo 
bisogno di essere illustrato. In una società 
democratica non possono esistere lavoratori 
assistiti per il 20 per cento, altri lavoratori 
assistiti per i.1 40, altri per il 60, secondo 
determinati criteri di opportunità dettati 
dal momento. Vi sono dei principi di etica, 
dei principi di moralità sociale ai quali ci si 
deve ispirare quando si debbano creare leggi 
di questa importanza. Per esempi9, i contri- 
but i  che dovranno essere richiesti obbliga- 
toriamente (non facoltativamente) ai colti- 
vatori diretti, non sono inferiori ai contri- 
buti che vengono richiesti anche obbligato- 
riamente ai mezzadri. Perché i mezzadri 
devono avere un’assistenza più estesa in 
conf.ronto ai piccoli coltivatori ? 

RUBINACCI, Ministro del l a v o ~ o  e della 
previdenza sociule. Ma l’assis tenza farmaceu - 
t,ica non l’hanno nemmeno i mezzadri ! 

DI VITTORIO. Io aggiungo che non è 
nemmeno giusto che i mezzadri siano esclusi 
dall’assistenza farmaceutica. Anzi, a questo 
punto osservo che l’assistenza farmaceutica 
nei confronti degli operai dà  luogo ad alcuni 
inconvenienti, per i‘ quali l’istituto assicura- 
zione malattie ha un deficit abbastanza con- 
sidevevole. Se questo inconveniente esiste per ’ 

gli operai, può esistere anche per altre catego- 
rie di  lavoratori; noi ,dobbiamo riuscire ad 
eliminarlo. Ebbene; le stesse misure, che sa- 
ranno eventualmente prese per eliminare gli 
inconvenienti per quanto riguarda l’assicura- 
zione degli operai: varranno, 8 suo tempo, 
anche per i contadini. Ma non si può in par- 
tenza dire che per queste categorie di 1a.vora- 
‘lori l’assicurazione deve essere ristretta e li- 
mitata. 

Ritengo che iina tale posizione, seppure 
corrisponde al criterio prudenziale, al quale ha 
fatto allusione il ministro - criterio del quale 
si è valso come argomento anche il relatore: 
onorevole Repossi - non è una posizione che 
possa essere vantaggiosamente contrapposta 
alla questione d i  principio di una eguaglianza 
fondamentale t ra  tutti gli assicurati. 

Noi, onorevoli colleghi, dobbiamo, avviare 
lo Stato italiano verso la realizzazione del 
principio della sicurezza sociale: dobbiamo’ 
tendere a garantire tut te  le forme di assisten- 
za (malattie, invaliditd e vecchiaia, infor- 
tuni, ecc.) a tutti i lavoratori, a tutt i  i biso- 
gnosi, senza nessuna distinzione. Perché dob- 
biamo introdiirre nella nostra legislazione so- 
ciale dei pyincipì di disuguaglianza fra la- 

. voratori e lavoratori ? E questo a danno di 
->...- ,,-+,.”n?,:n A; 1,,,,,,+,,: -,,+n-r\m: ,,:AZ\ A ;  

~ 
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piccoli coltivatori diretti, verso i quali tutt i  i I 

settori della Camera hanno delle dichiara- 
zioni d i  simpatia, di  protezione, di aiuto, di, 
sosl.egno. 

La maggioranza vanta, persino, di avere 
come principio i l  potenziamento della piccola 
proprietà, l’aiuto ai picco11 proprietari, la for- 
mazione della piccola proprietà, per contrap- 
porla, 111 qualche modo, all’avanzata del so- 
cialismo, per creare una barriera al socialismo. 

RTVERA. Non è per questo. 
DT VITTORIO. Noi< sono io ad attri- 

buirvi queste idee; voi stessi le enunciate. 
Ma, supponiamo che sia per l’altro coli- 

cetto, di cui voi siete specialmente innamo- 
rati: cioè che il diritto alla proprietà è legato 
alla personalità umana, al suo rispetto, alla 
famiglia ecc.; va bene. ’Quali che siano gli 
argomenti che vengono portati in favore della 
piccola proprietà e quindi dei piccoli proprie- 
tari, con quale coerenza, mentre vi rendete 
banditori di questi principi; potete poi stabi- 
lire proprio per questi lavoratori una assicu- 
razione sociale inferiore a quella d i  cui frui- 
scono gli altri lavoratori ? 

Non so come voi possiate sostenere questa 
vostra posizione dinanzi alle masse dei colti- 
vatori diretti interessati. 

Oltre alla ragione di prudenza, alla quale 
ha fatto allusione l’onorevole ministro, ce n’è 
un’altra: cioè, non si crede che i mezzi, che si 
possono raccogliere con i contributi richiesti, 
possano permettere una prestazione uguale a. 
quella di cui fruiscono gli altri lavoratori. 
Sta bene. Ma allora il problema da nfyrontare 
è quello di aumentare i mezzi a disposizione 
del fondo: cioè, e il problema del contributo 
dello Stato, su cui rit,ornererho quando discu- 
teremo l’articolo 13, sul quale abbiamo pre- 
sentato un emendamento. 

Jnsomma., se lo Stato vuole iiiforniare la 
sua azione, almeno in piccola parte, ai prin- 
cipi sociali della Costituzione e se la maggio- 
ranza vuol tener fede, almeno in minima 
parte, ai principi, che essa va bandendo, di 
protezione della piccola proprietà, special- 
mente della piccola proprietà rurale, voi 
dovete risolvere il problema di far dare un 
contributo dallo Sta.to, i m  contributo dalla 
rendita fondiaria e dai grandi latifondisti, per 
aliment>are l’assicurazione ai coltivatori di- 
retti e garantire loro delle prestazioni non 
privilegiate, ma eguali a quelle di cui godono 
già gli altri lavoratori. 

Per queste ragioni sostengo i miei emen- 
damenti e faccio appello alla maggioranza 
affinché rifletta sull’importanza di questo vot,o 
che in partenza precostituisce, nel campo 
assiciirativo, una condizione cli inferiorità 
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dei coltivatori diretti di fronte alle altre 
categorie di lavoratori. (Applausi all’estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. Quale è il parere della 
Commissione sui due articoli aggiuntivi Di 
Vittorio ? 

REPOSSI, ReZcLtore. Per quanto riguarda 
l’articolo aggiuntivo 3-bis, nii rimetto a quan- 
to 110 avuto occasione di dichiarare riferendo- 
mi all’emendamento Di Vittorio sostitutivo 
dell’arlicolo 3 ed a quanto dissi a chiusura 
della discussione generale. Questo emenda- 
mento ripropone dei temi che sono stati già 
ampiamente trattati, come quello economico, 
sanitario e quello concernente l’eguaglianza 
del trattamento assistenziale. Non ritengo 
LI tile Tiaprire la discussione soprattutto dopo 
1 e dichiarazioni clell’ onorevole ministro. 

Anch’io ritengo che, quando si esaminerà 
concretamente come si debba andare incon- 
Lro a questa categoria, la Camera dovra deci- 
dere se sarà opportuno u n  intervento dello 
Stato o una tangente su taluni prodotti. 
Quindi, partendo dalle cure ospedaliere, potra 
forse porsi il fine di una assistenza piu 
estesa. 

L’articolo :+te? degli onorevoli Di Vittorio 
ed altri propone di estendere ai coltivatori 
diretti l’assistenza in caso di tubercolosi. Se 
ne i: già parlato. Non bisogna dimenticare che 
in Italia per la tubercolosi vige un particolare 
regime, quello assicurativo. Prima ancora 
che ncl nostro paese ed in altri Stati eFistesse 
l’assicurazione contro la tu hercolosi, il pro- 
blema assunse da noi ed all’estero un aspetto 
particolare tale da non farlo mai rientrare 
nel quadro generale delle malattie, ma da 
fargli assumere una posizione a se stante. 
Soltanto in Francia la tubercolosi è conipresa 
nell’assistenza malattia. lJ’onorevole mini- 
stro ha accolto a titolo di raccomandazione 
l’ordine del giorno Cappugi, esprimendo l’au- 
gurio di poterlo tradurre in realtà. Perciò 
speriamo che il ministro, che in questi anni 
ha realizzato profonde riforme nel campo 
della previdenza e dell’assistenza sociale, 
di cui godono strati sempre più larghi di la- 
voratori, possa realizzare anche questa aspi- 
razione. 

Ricordo che i maestri delle scuole elenien- 
tari si sono assicurati contro la tubercolosi e 
ricevono, a questo titolo, una particolare in- 
dennità, ma anche essi, per alcuni anni, non 
poterono godere di questo beneficio. Essi 
oggi hanno alt.re assicurazioni previdenziali 
ed un particolare fondo di previdenza che non 
si confonde con l’assicurazione generale ob- 
hligatoria. In seguito ad un accordo, anche i 

maestri hanno ottenuto l’assicurazione contro 
la tubercolosi. 

Ricordo anche un progetto dell’onorevole 
Federici al riguai-do, che tendeva ad estendere 
l’assistenza ad altre categorie di insegnanti. 

Quindi, questo problema deve esaminarsi 
in -seguito, e non puo essere trattato oggi in 
sede di esame d i  un articolo aggiuntivo pro- 
posto dall’onorevole Di Vittorio. (Interru- 
zione del deputato Di Vittorio). 

Se vogliamo assicurarci delle garanzie, 
onorevole Di Vittorio, questi problemi de- 
vono essere trattati con una certa serieta. 
T,a proposta. di legge ha una sua imposta- 
zione generale: se la Camera vorrà modifi- 
carla, potrà farlo perché è nel suo diritto, 
ma la Commissione mantiene fermo il prov- 
vedimento così come presentato, in quanto 
esso risponde ad un programma che dar& bene- 
fici ad una determinata categoria di lavoratori. 

PRESIDENTE. Quale 6 il parere del Go- 
verno ? 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
pTevidenza sociale. Non vorrei sollevare una 
questione formale, ma .nella sostanza i due 
emendameli ti proposti dall’onorevole Di Vi- 
torio sono superati. 

f< superato il primo, che parla di eslen- 
s ione del1 ’ ass is t enza f arniaceut’ica, perché la 
Camera ha già respinto la stessa assistenza 
domiciliare medica. In altri termini, si do-  
vrebbe concedere il rimborso delle medicine 
quando si è riteniito che la visita domici- 
liare non deve essere, allo stato attuale delle 
cose, presa in considerazione. 

Non parliamo poi della tubercolosi, che 
costituisce iina. assicurazione a parte, per la 
quale vi è stato un ordine del giorno che, 
essendo intempestivo sollevare i l  problema, 
è già stato respinto dalla Camera. 

Ma il punto fondamentale, onorevole Di 
Vitt.orio, su ciii mi permetto. cli richiamare la 
sua attenzione, è questo. Ella parla sempre, 
con molta efficacia, di giustizia per i colti- 
vatori direttf, di eguaglianza di prestazioni 
e di trattamento; ma, diciamo le cose come 
sono: giustizia, senza diibbio, ma noi siamo 
qui sul terreno della mutualita, cioè sono gli 
stessi coltivatori diretti i quali devono con- 
tribuire per godere di certe prestazioni. 

Ora, il problema politico che abbiamo da- 
vanti è di vedere fino a qual punto, di fronte 
ai vari rischi cui sono sottoposti per nialat- 
tia i coltivatori diretti, conviene agli stessi 
di riiinirsi e quindi di garantirsi solidalmente, 
mutualisticamente a questo proposito, op- 
pure di continuare, per la loro maggiore te- 
iluith, a sostenerli individualmente. 
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La Commissione ed il Governo dichiarano 
che, allo stato attuale delle cose, conviene 
mantenersi sul binario del rischio massimo 
a cui possono essere esposti i coltivatori di- 
retti, per C U I  l’invocazione alla solidarietà 
può essere sentita dalla categoria. Per il resto, 
siamo di fronte a prospettive che potranno 
essere solt,anto in seguito esaminate. 

E vorrei, in conclusione, perché la Ca- 
‘ p e r a  ne sia informata, ricordare che i due 
akticoli proposti dall’onorevole Di Vittorio 
importerebbero un carico di altri 20 miliardi, 
i quali, in definitiva, dovrebbero essere pagati 
dai coltivatori diretti. (Interruzione deZ de- 
putato Di  Vittorio). 

E tenga anche conto, onorevole Di Vjt- 
torio, quando parla di giustizia per i colti- 
vatori diretti, che costoro pagheranno un 
cnntributo di 11-12 lire inferiore per giornata 
lavoraliva a quello che pagano gli altri lavora- 
tori, che alle volte è anche 10 volle maggiore. 

MICELI. Ma ella cambia le carte in tavola! 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e cZeZZa 

previdenza sociale. Nient’affatto. lo sto for- 
nendo dei dati. Comunque, stiamo parlando 
di oneri. L’onere che è previsto per i colti- 
vatori diretti in questa legge è certamente 
inferiore all’onereprevisto per l’assistenza sani- 
taria più larga ad altre categorie. Quindi, anche 
sotto questo punto di vista, nessuna ingiustizia. 

In queste condizioni, onorevoli deputati, 
mi pernietto di rivolgervi la preghiera di 
respingere questi emendament,;, i quali in- 
trodurrebbero elementi di disturbo nella 
costruzione di quell’edificio sano, solido, di 
primo avvio alla previdenza sociale per i 
coltivatori diretti, che stiamo fabbricando. 

PR.ESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 3-bis Di Vittorio, del qiuale ho dato 
poco fa lettura. 

(Non è approvato). 

Passiamo all’articolo 3-ter Di Vittorio. 
CORNJA. Chiedo di parlare per dichiara- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORNIA. Io posso condividere le preoc- 

cupazioni che sono state affacciate dall’ono- 
revole ministro e dal presidente della Com- 
missione, circa le difficoltà che avrebbero 
potuto insorgere dalla estensione indiscri- 
minata dell’assistenza sanitaria e farinaceu - 
tica domiciliare ai coltivatori diretti. Sono 
però convinto che queste preoccupazioni 
debbano essere ad ogni costo superate per 
quanto riguarda la possibilità di ricovero 
sanatmiale od ospedaliero dei coltivatori 
diretti nel caso della tubercolosi. 

zione di voto. 

La tubercolosi, infatti, è una malattia 
che, per la sua durata, per la necessità di 
cure specifiche, che il più delle volte non pos- 
sono essere compiute nell’ambiente familiare, 
per il lungo periodo di inabilità - totale o 
parziale - al lavoro che essa comporta; 
mette più a repentaglio il bilancio familiare 
di un piccolo coltivatore. I1 destino del pic- 
colo coltivatore che si ammala di tuberco- 
losi è realmente tragico: egli non può ricorrere 
alla previdenza sociale, perché non vi è iscritto; 
non ai consorzi antitubercolari, perché consi- 
derato abbiente; non può avere assistenza dai 
comuni, per lo stesso motivo. Molte volte, 
quindi, il piccolo coltivatore è costretto a 
curarsi alla meglio nell’ambiente familia+e, 
col pericolo di arrivare talvolta a contagiare 
i suoi stessi familiari, e quindi aggravare ul- 
teriormente la tragica situazione già in atto. 

Se noi non dovessimo inserire in questa 
assiciirazione contro le malattie il caso della 
tubercolosi, noi’ avremmo trascurato il peri- 
colo più grave che incombe sulla modesta 
azienda lamiliare del coltivatore diretto. 
Basta pensare che la tubercolosi può costare 
in un solo mese di degenza sanatoriale quello 
che possono costare due operazioni di appen- 
dicite in ambiente ospedaliero per convincersi 
della necessità di fare ogni sforzo per ammet- 
tere fin d’ora i coltivatori diretti alla possi- 
bilità dell’assistenza da parte della previ- 
denza sociale nel caso della tubercolosi, ciÒ 
tanto più se sarà approvato l’emendamento 
dell’onorevole Bononii che prevede anche a 
tale scopo un sovraprezzo su alcuni prodotti 
agricoli, per il 3 per cento del loro valore. 

E questo anche in considerazione del 
fatto che si tratta di una malattia che incide 
in forma re1ativanient)e lieve su questa cate- 
goria di lavoratori, a differenza che per altre, 
e quindi tale da non comportare oneri di 
spesa che possano a priori esorbitare dal 
bilancio del futuro ente assistenziale. 

Per questi motivi io voterò a favore del- 
l’emendamento Di Vittorio. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 3-ter Di Vittorio, del quale ho già dato 
le t tu  ra . 

(Non è approvato). 

I1 seguito della d<scussione è rinviato a 
domani. 

Seguito della discussione 
di mozioni e di una interrogazione. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione delle mozioni 
De Martino Alberto, Di Vittorio, Polano, 
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Preti, e della interrogazione Perrone Capano 
sulla tredicesima mensilità ai pensionati sta- 
tali. 

Nella seduta notturna d i  martedi scorso 
sono state svolte le ultime mozioni. Dopo 
le dichiarazioni del ministro, si iniziarono 
le repliche dei presentatori. Debbono ancora 
replicare gli onorevoli Preti e Perrone Capano. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Preti. ‘ 

PRETI. L’onorevole Pella nella sua ri- 
sposta di alcuni giorni fa ha dimostrato 
ancora una volta il suo temperamento ot-  
timista. Quando egli espone un Rroblema 
sembra che la soluzione da lui proposta 
sia la migliore possibile; ed il calore della sua 
convinzione è tale che quasi spiace dover 
dire che non si è completamente d’accordo 
con lui. Noi non possiamo disconoscere che 
il Governo ha diinostrato una certa compren- 
sione in ordine al problema della tredicesima 
mensilità; ma il ministro del tesoro certa- 
mente esagera, quando dice che è finalmente 
spuntata la luce per i pensionati statali. 
Tutt’al pih possiamo dire che è stato costruito 
l’apparecchio per dare la luce, ma questo 
non entrerà in funzione che Tra 11 nicsi, e, 
cioè al Natale 1953. 

Per discendere al merito, desidererei anzi- 
t u t to  che il ministro chiarisse se il provvedi- 
meli to  riguardali te  1 a t redicesi ma mensili t 8 
sarà a se stante, o farà parte invece della 
famosa legge di delega, della quale da tempo 
si va parlando. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. a un provvediniento separato e già 
approvato dal Consiglio dei ministri. 

PRETI. Prendo atto di questa dichiara- 
zione e ne sono lieto, perché, in caso contrario, 
avrei dovuto concludere che il Governo 
rimandava la questione alle calende greche, 
la legge di delega dovendo essere ampiamente 
e a lungo discussa dal Parlamento. 

Ella ha inoltre dimenticato, onorevole 
Pella, che le mozioni in discussione sono state 
presentate nell’autunno 1952, c quindi inten- 
devano proporre la concessione della tredice- 
sima mensilità a cominciarc dal Xatale 
scorso. Ella ha detto nella sua risposta che 
accettava la mia mozione; nia in verità viene 
fatto di pensare che il Governo abhia riiiyiato 
al primo mese del 1953 la risposta, appunto 
per posticipare di un anno la decorrenza della 
concessione. Se ella, promettendo la tredice- 
sima per il Satale 1953, ha accettato formal- 
mente la mia mozione, non certo ne ha ac- 
cettato la sostanza e lo spirito. Onorevole 
ministro, invece di fare mezzo passo, ella 
avrebbe fatto bene a coiiipierne uno intero, 

essendo noto che sovente le cose a metà 
finiscono per costare e per non accontentare 
gli interessati. Sarebbe pertanto auspicabile 
che ella ritornasse sui suoi passi ed accettasse 
la proposta dell’onorevole Alberto De Martino. 

DI VITTORIO. L’onorevole De Martino 
ha proposto un mezzo Provvedimento. 

.PRETI. L’onorevole De Martino ha pro- 
posto che, ferma restando la tredicesima men- 
silità del 1953, l’onorevole ministro cerchi, 
anche di concedere la tredicesima mensilità 
per il 1952 o almeno una parte di essa. 

L’onorevole ministro del tesoro ha detto 
che per i pensionati degli enti locali il Go- 
verno non può impegnarsi nell’atto stesso in 
cui chiede agli enti locali medesimi di realiz- 
zare l’autosufficienza finanziaria. A mio pa- 
rere, invece, il nuovo provvedimento di legge 
dovrebbe fissare ormai in generale il diritto 
dei pensionati alla tredicesima mensilità così 
come esiste il diritto alla tredicesima degli 
impiegati in attivit& di servizio. 

Per quanto concerne l’assistenza sanitaria, 
ho letto sui giornali che essa dovrebbe inco- 
minciare con il 10 luglio 1953. In assenza 
dell’onorevole Pella, vorrei chiedere all’ono- 
revole sottosegretario Avanzini: perché dob- 
biamo ‘attendere proprio il 10 luglio 1953, 
quando già dagli ultimi mesi del 1952 si dava 
la cosa per scontata ? (Interruzione del depu- 
tato Di  Vittorio). Onorevole Avanzini, io 
penso che si potrebbe senza nessun sforzo 
far decorrere questa concessione dal 10 marzo, 
anche perché il progetto di legge, se verrà 
presentato al Parlamento, avrà il voto una- 
nime di tutti i settori e quindi in due giorni 
passerà alla Camera e al Senato per diven- 
tare rapidamente legge. 

Se noi viceversa partiamo dal concetto 
di far decorrere la concessione dal 10 luglio 
1953, questo evidentemente significa che non 
intendiamo fare approvare il progetto di legge 
in questo scorcio di legislatura, ma che vo- 
gliamo attendere che la nuova Camera entri 
in funzione. M a  allora è chiaro che noi non 
potremmo mai arrivare a dare le prestazioni 
con il 10 luglio a questi pensionati dello Stato, 
perché le elezioni avranno luogo tra la fine 
di maggio e i primi di giugno, e la nuova 
Camera dopo poche riunioni andrà in ferie. 
Anziché dal 10 luglio, i pensionati comince- 
rebbero quindi a godere di questi benefici 
dal 10 settembre o dal 10 ottobre. 

Non mi dilungo su altri argomenti che 
sono stati già svolti dagli altri presentatori 
di mozioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole Perrone Ga- 
palio ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
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mente, onorevoli colleghi, con le idee espresse 
testé dall’onorevole Preti. Won posso quindi 
che dichiararmi parzialmente sodisfatto dalla 
risposta fornita dall’onorevole ministro. 

Senza dubbio l’onorevole Pella ha ragione 
quando afferma che il Governo ha cercato in 
più occasioni e più modi di venire incontro 
alle esigenze e alle aspirazioni dei pensionati 
militari e civili. Bisogna quindi dargli a t to  
degli sforzi compiuti in questi sensi. Ma è 
vero pure che, nonostante tutto questo, i 
pensionati continuano a versare a tutt,’oggi 
in condizioni assai difficili, se non a fare ad- 
dirittura la fame. 

Quindi, in verità, l’onorevole Pella non ha 
portato alla Camera l’adesione del Governo 
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corso, ma ha formulato soltanto una promessa 
che si dovrà attuaqe sotto determinate condi- 
zioni in un avvenire relativamente prossimo. 

Di ciò non ci si può evidentemente accon- 
tentare, considerando soprattutto - e mi per- 
metto di sottolineare questo concetto - che 
ormai nella coscienza pubblica è largamente 
entrato e si è radicato il principio che il rap- 
porto che lega lo Stato ai suoi pensionati 
non nasce dalla necessità di elarghe un sollie- 
vo a dei bisognosi, ma costituisce la continua- 
zione del rapporto d’impiego esistito fra i pen- 
sionati e lo Sta,to, la continuazione della retri- 
buzione da parte dello Stato ai pensionati do- 
vuta per l’opera da essi prestata in favore suo. 

Se così 8, non si riesce a comprendere il 
motivo per cui i pensionati non debbano essere, 
ai fini del numero delle mensilità da corri- 
spondere loro, equiparati senza ritardo a tutte 
le categorie degli stipendiati dello St,atn. 

I1 ministro si’ è riferito, per l’esercizio in 
corso, a difficoltà di bilancio. Mi permetto in 
proposito di osservare che si sono fatte, e si 
fanno purtroppo, durante l’esercizio in corso, 
molte spese superflue, per non definirle inu- 
tili. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Occorre attendere il momento 
opportuno. 

PERRONE CAPANO. E su questo i: bene 
sorvolare, ,in questo momento, e non scendere 
in troppi dettagli. Vi sono interrogazioni - rimaste senza risposta - circa determinati 
sardanapaleschi viaggi di sottosegretari di 
Stato, sono state formulate molte riserve in- 
torno a disegni di legge per notevoli spese 
che ’ avrebbero potuto essere rimandate a 
momenti migliori. Se si fossero fatte e si fa- 

cessero economie in questo settore delle spese 
superflue o per lo meno intempestive, forse i 
mezzi per dare la tredicesima mensilità ai pen- 
sionati militari e civili fin dall’esercizio in 
corso si sarebbero trovali. 

Ad ogni modo, per ora concludo esprinien- 
do la mia adesione alla proposta De Martino 
affinché, fermo restando l’impegno assunto 
dal Governo per il prossimo esercizio, si fac- 
cia intanto luogo all’immediata liquidazione, 
in favore dei pensionati militari e civili, di 
un equo contributo, a titolo almeno di par- 
ziale corresponsione della tredicesima mensi- 
lità per l’esercizio 1952-53. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la di- 
scussione. 

Passiamo alla votazione delle mozioni. 
La prima è quella dell’onorevole De Martino 
Alberto. 

ROBE.RT1. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROBERTI. Questa discussione sulla tre- 

dicesima mensilità procede - mi pare - a 
sbalzi successivi e bisogna riconoscere che 
ogni sbalzo porta un certo miglioramento 
nella situazione, che inizialmente appariva 
veramente nera. 

Mi pare che allo stato attuale, se rispon- 
dono a verità talune comunicazioni giorna- 
listiche intervenute dalle ultime dichiara- 
zioni del ministro ad oggi, la situazione si 
possa puntualizzare in questi termini: ai pen- 
sionati statali verrebbe concessa l’intera tre- 
dicesima mensilità per l’anno 1953; verrebbe 
inoltre concessa l’assistenza sanitaria. e farma- 
ceutica per metà anno 1953, cioè a decorrere 
dal luglio 1953. Queste provvidenze verrebbero 
presentate all’approvazione del Parlamento 
immediatamente, in modo da tranquillizzare 
queste categorie sulla certezza del loro di- 

.ritto senza rinviare il problema alla prossima 
legislatura: è chiaro che qualunque impegno 
del Governo allo scadere di una legislatura 
può lasciare per lo meno perplessi. 

A questo punto, quindi, è possibile espri- 
mere un parere su provvedimenti presi dal 
Governo. 

Onorevole ministro, io non posso non asso- 
ciarmi alle doglianze che sono state da tutti 
i settori della Camera levate nei confronti del 
Governo per avere obliterato completamente 
le richieste dei pensionati statali per quanto 
riguarda il 1952. 

Veda, sostanzialmente il problema della 
tredicesima mensili tà fu sollevato in tempo 
utile, fu sollevato quando si doveva e si po- 
teva provvedere anche per il 1952. Ella, con 
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a concedere la tredicesima mensilità? Ma 
certamente questo accadrà: accadrà che i 
pensionati e, per soliarietà con essi, i di- 
pendenti degli enti locali, fra breve, dopo la 
promulgazione di queste norme entreranno 
in agitazione. E allora i grossi enti locali 
sarebbero costretti, dopo un periodo più o 
meno lungo, con danno per la economia e per 
la quiete pubblica, a concedere fatalmente 
la tredicesima mensilità. Chi rimarrebbe in- 
sodisfatto ? Ancora una volta gli (( stracci )), 
cioè i dipendenti dei piccoli enti locali, i 
quali, non avendo una forza sindacale or- 
ganizzata tale d a  potere imporre agli enti 
da cui dipendono la concessione della tredice- 
sima mensilità, verrebbero privati di un 
giusto riconoscimento. Quindi, ci trovereni- 
mo ancora una volta di fronte a questa ingiu- 
stizia: che i dipendenti dei piccoli enti lo- 
cali, come non hanno avuto l’adeguamento 
di stipendio, come non hanno avuto i miglio- 
ramenti riconosciuti ai dipendenti dei più 
grossi centri attraverso le agitazioni e le 
azioni sindacali (giustissime e sacrosante, 
perché si trattava di un semplice adeguamento 
con i dipedenti statali), vedrebbero di nuovo 
respinta questa istanza della tredicesima men- 
silità, che è l’istanza della miseria. Perchh 
non le sfugga, onorevole ministro, che se in 
un caso’ un provvedimento del Governo e 
provvedimenti degli enti locali o parastatali 
rispondono ad una necessi t& giustificata dal 
bisogno, questo è il caso della tredicesima 
mensilità. -La tredicesima inensilitk non si 
corrisponde tanto come una contropresta- 
zione, m a  come una erogazione necessaria 
per andare incontro a un bisogno effettivo 
che incide nella grania economia dei piccoli 
bilanci familiari dei dipendenti pubblici, 
siano essi dipendenti dello Stato siano dipen- 
denti degli enti locali, anzi a maggior ra- 
gione in quest’ultimo caso. 

Per queste considerazioni, io unisco la 
mia raccomandazione a quella che le i, stata 
fa t ta  anche da altre parti a favore di queste 
categorie completamente trascurate, onore- 
vole ministro, nella sua dichiarazione. E 
unisco altresi la richiesta che la presentazione 
del disegno di legge avvenga al pilj presto. 
Voterò quindi a favore delle mozioni che chie- 
dono la corresponsione della tredicesima 
anche per le altre categorie alle quali fino 
a ieri è stata negata. 

DI VITTORIO. Chiedo di parlare per un 
chiarimento. 

PRESIDENTE. S e  ha facoltd. 
DI VITTOR.JO. Vorrei sapere se, nel caso 

I che la mozione De Martino Alberto fosse 
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notevole abilità, è giunta a port.are il Governo 
a superare la data e quindi a far divenire 
quasi attuale il Natale del 1953, ma questo 
è iin procedere che certamente non potrà 
rallegrare le categorie interessate perché, di 
questo passo, qi!alunqiie richiesta potra es- 
sere frustrata in applicazione all’aclagio (( Pas- 
sata la festa, gabbato lo santo )I. 

Quindi, su questo punto credo che, per 
ragioni - vorrei dire - di onestà nei confronti 
di questa categoria, i l  Governo dovrebbe 
quanto meno prendere in considerazione le 
proposte avanzale dall’onorevole De Martino, 
che io mi permetterei di richiedere che venis- 
sero migliorate portando alineno al 50 per 
cento la corresporisig,ne della tredicesima 
mensilitB per il 1952. 

Ma, onorevole ministro, il problema più 
grave non è tarito quello dei pensionati sta- 
tali, che in parte è stato affrontato, nin quello 
delle altre categorie d i  pensionati: i dipen- 
denti degli enti locali. 

Onorevole nijnist,ro; ella sa che,. ogni qual 
volta si agita in questo Parlainento la que- 
stione del trattamento dei dipendenti sta,- 
tali, ci si allaccia necessariarnentc alla que- 
stione dei dipendenti degli enti locali e para- 
statali e ptintiialinente in ogni circostanza 
ella ci dichiara che no11 può aderire alle ri- 
chieste di queste categorie i n  qiia.ntn i ]li- 
lanci che le concernono sono bilanci di enti 
autonomi, sui quali lo Stato n o n  può inter- 
f eri re. 

Ella sa, onorevole ministro, che questa 
affermazione è esatta fino ad un certo punto, 
perché non si chiede una norma cogente nei 
riguardi di questi enti, nel senso che essi 
debbano assolutamente con il loro bilancio 
provvedere a queste necessità, ma si lascia 
la possibilità, estendendo anche a favore dei 
dipendenti degli enti locali questa conces- 
sione, si lascia la possibilità, dicevo, agli enti 
di esaminare se fra le pieghe dei loro bilanci, 
come tanto attentamente ella ha fatto per 
i dipendenti dello Stato, possa venir fuori 
la tredicesima mensilità per i dipendenti. 

Ma a questo proposito - e concludo - 
mi permetto farle una osservazione di indole 
pratica che già ho fatto altre volte: pratica- 
mente, negando la tredicesima mensilitd ai 
dipendenti degli enti locali, ella pensa, ono- 
revole ministro, che questi dipendenti non 
cerchino di ottenerla ? Che da adesso fino al 
Natale 1953 queste categorie non avanze- 
ranno delle richieste e non costringeranno con 
delle Ioro agitazioni niassiccie le amniinistra- 
zioni dei grossi comuni, che possono più fa- 
cilmente sentire il peso di queste agitazioni, 
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I sione ministeriale che tratta della materia, 
facesse in modo che tale raccomandazione 
fosse accolta. e che effettivamente, come è ri- 
chiesto dalla mozione De Martino, anche i 
pensionati degli istit,uti di previdenza ammi- 
nistrati dal Ministero del tesoro possano fruire 
di qiiesta invocata concessione. 

Non posso non esprimere anche il mio vivo 
rammarico per il fatto che per i pensionati 
degli enti  locali nulla il Governo abbia rite- 
nuto di pot,er fare. Si sarebbe per lo meno 
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approvata, questa votazione precluderebbe 
la votazione della mia mozione. 

PRESlDENTE. Precluderebbe soltanto la 
votazione sulla mozione Preti, perché questa 
è analoga alla mozione n e  Martino Alberto. 

DI VITTORIO. Sta bene. 
PRETI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PRETI.  Prima di aniniettere che la vo- 

tazione sulla mozione De Martino Alberto 
preclude la votazione sulla mia mozione, è 
necessario €are una precisazione. Dal mo- 
mento che ho presentato la mia mozione, 
nell’autunno scorso, io ho inteso chiedere che 
si cominciasse a pagare la tredicesima niensilità 
dal 1952. Se l’onorevole Alberto De Martino 
dà  la stessa interpretazione alla sua mozione 
allora è chiaro che la votazione sulle mede- 
sima preclude la votazione sulla mia. Ma se, 
viceversa, l.’onorevole De Martino cl& la 
stessa interpretazione del ministro del tesoro, 
allora è chiaro che le duc mozioni hanno 
significato diverso e quindi non vi è pre- 
clusione. Pertanto vorrei sapere come l’ono- 
rcvole De Martino interpreta la sua mozione. 

PRESIDENTE. Onorevole Preti, io 17011 

posso considerare le interpretazioni che dAnno 
alle proprie mozioni i presentatori, nia devo 
porle in votazione attenendomi ai testi. 
Ora, il testo della sua mozione è esattamente 
analogo a quello della mozione De Martino 
Alberto; fra i due testi, iiidipenclei~temente 
clall’interpretazione che ella ora voglia dame; 
non esiste alcuna diflerenza sostanziale. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad in- 
terim del tesoro. Chiedo d i  parlare. 

PRESIDESTE. Xe ha facoltà. 
, PELLA, Ministro del bilancio e ad interini 
deE tesoro. Onorevoli colleghi, per chiarire 
meglio alcuni punti che -forse possono essere 
rimasti incerti, desidero confermare che i due 
disegni di legge relativi all’assistenza sanita- 
ria ed alla concessione della tredicesima meusi- 
l i tk  per i pensionati civili e militari dello 
Stato sono st,ati approvati dal Consiglio dei 
ministri, e sono completamente indipendenti 
dalla cosidcletta leggc d i  delega che è stata ri- 
chiamata da 11110 degli oratori; e che il provve- 
dimento relativo alla tredicesima mensilità 
contempla il paganiento di una -intera tredi- 
cesinis per il 1953. 

Alcune proposte che sono state latte d u -  
rante gli interventi di stasera, mi sembra che 
potr’anno essere eveiitiialniente avanzate (e  i1 
Governo fisserà o riaffermerà il suo punto di 
vista) in occasione del disegno di legge sulla 
tredicesima inensililà, che sarh ~resentato al .., 
Parlamento nel giro di pochissiki giorni. I rizzati a prokvedere, sell’anibito delle possi- 
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bi1it.A dei rispettivi bilanci, alla concessione 
della tredicesima mensilit 8. 

Anche questo, però, esridentemente, è un 
problema che potra essere presentato in sede 
di discussione della legge, il che naturalnienle 
verrà fatto da molti di noi. 

Per l’assistenza sanitaria, chiedo che il di- 
segno di legge relativo venga subito presentalo 
alla Camera, in modo che la sua applicazione 
possa essere rapida ed accorci così il periodo 
che ci separa dalle prestazioni relative; èinfatti 
evidente che l’assistenza sanitaria B bene che 
non venga differita fino al 20 luglio e che è 
invece necessario vedere se possiamo trovare, 
d’accordo col Governo, i mezzi per fare ini- 
ziare queste prestazioni, veramente necessaric 
per le famiglie dei pensionati, al più presto 
possibile. 

DI VITrCORIO. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI VITTORIO. A nome del mio gruppo, 

dichiaro che noi voteremo a favore della 
mozione De Martino, in quanto essa afferma 
il principio della estensione della tredicesima 
mcnsilità ai pensionati civili e militari dello 
Stato. Ci riserviamo, però, di chiamare la 
Camera ancora a votare sul testo della mozio- 
ne sottoscritta da me e d a  altricolleghi, spe- 
cialmente per il punto in cui si precisa che noi 
desideriamo che la tredicesima mensilitA va- 
da in vigore dal dicembre 1952, e che essa sia 
estesa ai dipendenti degli enti parastatali, 
degli enti locali e di tut t i  gli enti di diritto 
pubblico. 

DE MARTINO ALBERTO. Chiedo cli 
parlare. 

PRESIDENTE. Il suo voto non mi pare 
dubbio. 

DE MARTINO ALBERTO. Certamente, 
non posso votare contro il testo da me pro- 
posto. 

Faccio però una riserva: in occasione della 
discussione dell’imminente disegno di legge, 
ritornerò sull’argomento, per quanto ri- 
guarda una gratificazione da concedere ai 
pensionati per il 1952. 

PRESIDEXTE. Pongo in votazione l a  
mozione De Martino Alberto: 

((La Camera invita il Governo a presen- 
tare con carattere d’urgenza un disegno di 
legge per corrispondere - analogamente a 
quanto è stato fatto con le leggi n. 218 e 915 
del i952 per i pensionati della previdenza, 
sociale e della previdenza marinara - la tre- 
dicesima niensilità ai pensionati civili e mili- 
tari dello Stato e ai pensionati degli istituti 

di previdenza amministrati dal Ministero 
del tesoro D. 

(I3 approvata). 

Passiamo alla mozione Di Vittorio. 
PELLA, iMinistro del bilancio c ad int.crim 

PR.ESIDESTE. S e  ha facoltk. 
PELLA, !Ministro clel bilancio e ad intcrin-i 

del tesoro. FIO gi8 avuto l’onore di dire, a no- 
inr del Governo, che il Governo stesso prega 
la Caniera di respingere la mozione, indipcn- 
dcritcriierite dal suo coli teiiu t o  - che in buona 
parte è assorhitn da.lla inozionc De Martino - 
soprattutto per lo spirito politico con cui 15 
stata i 1 li i s t ra t a (1 al presen ta t o re, ( Conxmenli 
all’estremci sinistrci). 

LIZZA.DRC. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LJZZADRI. Debbo dichiarare i l  mio voto 

favorevole alla mozione Di Vittorio, tanto 
più necessario dopo le dichiarazioni fatte‘ in 
questo momento dall’onorevole ministro. 

L’onorevole Pella ha detto: primo, che, 
in fondo, le facilitazioni accordate dal Ci- 
verno sono in pa.rte comprese nella mozione 
De Martino, ciò che a me non pare esatto; 
secondo, che il modo cofi cui la mozione Di 
Vittorio, sottoscritta. anche da me, è for- 
mulata, lo induce a non accettarla. 

Avrei capito che l’onorevole ministro 
dichiarasse di non accettare la mozione 
Di Vittorio per il suo contenuto e non per il 
modo come essa è stata formulata. fi ancora 
un fatto nuovo che dobbiamo registrare 
nella storia parlamentare del nostro paese. 
Io, dunque, dichiaro che voterò a favore della 
mozione Di Vittorio, pur dichiarandomi d’ac- 
cordo con la mozione Ile Martino, perché, 
nelle dichiarazioni dell’onorevole ministro di 
alcuni giorni or sono, si può constatare 
qualcosa di positivo, e cioè la concessione 
dell’assistenza sanitaria e la corresponsione 
della tredicesima mensilith ai pensionati per 
la fine del corrente anno. 

Ma, onorevoli colleghi, vi è però una parte 
essenzialmente negativa nelle dichiarazioni 
del ministro stesso. Infatti, egli ha detto no  
alla richiesta di un aumento delle pensioni 
di guerra, delle pensioni dei mutilati e degli 
invalidi; ha detto no quanto alla corresponsione 
della tredicesima mensilita richiesta dai dipen- 
denti degli enti locali e di diritto pubblico. 
L‘onorevole ministro ha detto no anche ai 
dipendenti delle sei casse speciali di previ- 
denza che ancora esistono fra dipendenti di 
enti pubblici, e, infine, ha- dclto no ai dipen- 

del tesoro. Chiedo‘di parlare. 
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denti delle altre sei casse indicate nel discorso 
dell’onorevole Di Vittorio. Ha detto pure no 
alla richiesta di corrispondere la tredicesima 
mensilità ai pensionati statali per l’anno 
1952. Questa, dunque, è la sostanza delle 
dichiarazioni del ministro in ordine alla di- 
scussione che si è tenuta sulle mozioni pre- 
sentate. Egli ha negato la tredicesinia mensi- 
lità per l’anno 1952 ai pensionati dello Stato. 
Ella, onorevole ministro, si è reso conto, nel 
negare la corresponsione, della tredicesima 
mensilità a questi vecchi lavoratori che mol- 
ti l’avevano già impegnata e che l’hanno 
attesa per tutto I’anno ? Jrorrei, poi, portare 
un altro argomento. Ha pensato ella, ono- 
revole ministro, nel rifiutare la tredicesima 
mensilità per il 1952 a questi vecchi lavoratori, 
a quanti non potranno percepirla perché alla 
fine del 1953 non saranno più in vita ? L’ono- 
revole Pella nella sua esposizione dell’altro 
giorno ha fatto anche un accenno alle diffi- 
coltà monetarie e di circolazione che si 
sarebbero verificate versando ai pensionati 
statali la tredicesima mensilitk per l’anno 
in corso. Non credo che la corresponsione di 
questa somma, dato il volume della circola- 
z one, avrebbe dato luogo all’aumento della 
svalutazione. 

Per quanto riguarda l’assistenza sanitaria, 
dichiaro subit>o che ce ne riocciiperemo natu - 
ra.lmente quando l’apposita legge verrà esa- 
minat-a i n  Commissione e in Assemblea. 
Ma dichiaro subito di essere contrario all’ac- 
cenno fatto dal ministro che, sull’eventuale 
contributo per dar vita a questa assistenza, 
LI na parte debba gravare scii lavoratori. L’ono- 
revole ministro, alla fine del suo intervento, 
ci ha detto che nel bilaiicio del 1953-54 vi 
sarà una riduzione delle spese militari. PoichB 
siamo ahcora in tempo, non sarebbe possibile 
attuare una ulteriore riduzione delle spese 
militari per poter corrispondere la tredice- 
sima mensilità ai pensionati per il 1952 ? Non 
le sembra che sarebbe questo un atto di 
buona volontà da parte del Governo coin- 
piuto verso poveri e benemeriti lavoratori 
che tante speranze avevano fondato su que- 
sta somma e che ritenevano per certo di 
dover percepire alla fine del 1952, tanto più 
che tut t i  siamo. d’accordo nel darla ? 

Comunque, io sono sicuro che non sfuggirà 
a questa larga categoria di benemeriti e vecchi 
lavoratori la politica del Governo, per la 
quale si trovano tante difficoltà a concedere 
pochi miliardi ai pensionati e non si t.rovano 
difficoltà ad accumularne tanti per spese, 
che il paese non vuole, perché sono spese che, 
prima o dopo, porteranno j l  paese. alla 

guerra. (Applausi  all’estrema sinistra - Com-. 
ment i  al centro ed a destra). 

PRETI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. S e  ha facoltà. 
PRETI. lo capisco che certi interventi, 

come quello dell’onorevole Lizzadri, quasi 
spingerebbero coloro che sono di diversa parte 
politica a votare contro la mozione Di Vit- 
torio; ma ritengo che noi non dobbiamo com- 
piere lo stesso .errore che ha compiuto il mi- 
nistro del tesoro. 

L’onorevole Lizzadri 11011 è stato un o t -  
timo avvocato della causa dei pensionati; ma 
io parto dal concetto che dobbiamo guardare 
alla lettera della mozione dell’onorevole Di 
-Vittorio. In sostanza, l’onorevole Di Vittorio 
ha chiesto la tredicesima niensilità per i pen- 
sionati, come l’ha chiesta l’onorevole De Mar- 
tino e conle l’ho chiesta io nella mia mozione. 
Non C’è nessuna differenza tra la richiesta 
dell’onorevole Di. Vittorio e quella nostra. 

In secondo luogo, I’onorevole Di Vittorio 
chiede l’assistenza medica e farmaceutica per 
i pensionati statali; quella stessa richiesta 
che avremmo fatta io e l’onorevole De Mar- 
tino, se non avessimo già ritenuto per certo 
che la questione sarebbe stata risolta in senso 
favorevole. 

Non vedo perché si debba dire che non si 
accetta la mozione Di Vittorio per lo spirito 
politico che l’anima. Noi possiamo non coi-tdi- 
videre i e  clisquisizioni polemiche dell’onorevole 
Di Vittorio o di altri colleghi di sua parte 
sulle spese di guerra e su altre questioni; ma. 
siamo di fronte ad un testo, che chiede deter- 
minate provvidenze e che noi abbiamo il 
dovere di giudicare obbiettivamente. 

fi per questo che il nostro gruppo, pur 
non condividendo affatto le considerazioni 
politiche testé svolte dall’onorevole Lizzadri 
ed altre svolte durante la discussione dal- 
l’onorevole Di Vittorio, dichiara d i  essere favo- 
revole alle istanze contenute nella mozione 
Di Vittorio: e cioè alla tredicesima mensilità 
e alle prestazioni farmaceutica e medica per 
i pensionati statali, Voteremo conseguente- 
mente a favore. 

PRESIDENTE. Sulla mozione Di Vit- 
torio i: stata richiesta la votazione per ap- 
pello nominale dai deputati Montelatici, Chi- 
ni Coccoli lrene, Pelosi, Cavazzini, Capac- 
chione, . Amendola Pietro, Barontini, Ange- 
lucci Mario, Suraci, Grilli, Cslasso, Martu- 
scelli, Boldrini, Clocchiatti, Coppi Ilia, Po- 
lano, Gallo Elisabetta e Natali Ada. 

AUDISIO. Chiedo lo scrutinio segreto. 
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PRESIDENTE. Domando se questa ri- 
chiesta è appoggiata. 

(È appoggiata). 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione a 
scrii tinio segreto sulla mozione Di Vittorio: 

( (La Camera, considerato: a) che COH 
l’articolo 3 della legge 4 aprile 1952, n. 218, 
la tredicesima mensilita e stata finalmente 
estesa ai pensionati della Previdenza sociale, 
pcr cui non è concepibile che ne rimangano 
aiicora esclusi solamente i pensionati del 
pubblico impiego; b) che in sede di discussionc 
della legge 8 aprile 1952, n. 212, il Governo 
si e impegnato formalmente, nei due rami 
dcl Parlamento, ad estendere l’assistenza 
medica e farmaceutica ai pensionati statali, 
invita ‘il Governo a predisporre, con carat- 
tere d’urgenza, i provvedimenti necessari 
per l’estensione della tredicesima nielisilità 
e dell’assistenza medica e’ farmaceutica ai 
pensionati statali degli Enti locali e di enti 
pubblici in genere, in modo che gli jnteres- 
sati possano fruire di questi benefici dal pros- 
simo inverno )). 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . . 364 
Maggioranza . . . . . . 183 

Voti favorevoli . . . 155 
Voti contrari . . . . 209 

onorevoli segretari a numerare i voti. 

(La Camera non approva). 

Hanno p e s o  parte alla votazione: 

Alessandrini - Amatucci - Ambrico - 
Ambrosini - Amendola Giorgio - Amendola 
Pietro - Amicone - Angelini - Angelucci 
Mario - Angelucci Nicola - Arata - Armo- 
sino - Audisio - Avanzini - Azzi. 

Babbi - Baglioni - Baldassari - Bal- 
Juzzi - Barbina - Barontini - Barto!e - 
Basile - Basso - Bazoli - Bellato - Bel- 
lucci - Beltrame - Bennani - Bernardi - 
Bernardinetti - Bernieri - Bertola - Bet- 
tiol Francesco - Bettiol Giuseppe - Biagioni 
- Bianchini Laura - Bianco - Biasufti - 
Bima - Bogoni - Boidi - Bolla - Bonomi 
- Borellini Gina - Borioni - Bosco Luca- 
relli - Bottonelli - Breganze - Bucciarelli 
Ducci - Burato - Buzzelli. 

Caccuri - Cagnasso - Calandrone - Ca- 
lasso Giuseppe - Calcagno - Calosso Um- 
berto - ,Camposareuno - Capacchione - Ca- 
palozza - Cappugi - Cara - Caramia Agi- 
lulfo - Carcaterra - Carignani - Caronia 
Giuseppe - Caroniti Filadelfio - Carratelli 
- Carron - Caserla - Casoni - (Castellarin 
- Castelli Edgardo - Cavallari - Cavalli 
- Cavallot-ti - Cavazzini - Ceccherini - 
Cecchini Lina - Cerreti - ‘Cessi - lchiarini 
- Chicsn Tibaldi Mary - Chini Coccoli Ire- 
ne Chiostergi - Cifaldi - Cinciari Rodano 
Marja Lisa - Ciufoli - Clerici - Clocchiatti 
- ICodacci Pisnnelli - Colasanto - Colitto 
- Colleoni - Colombo - Concetti - Conci 
Eiisnbcttn - Coppi Alessandro - Coppi Ilia 
- Cornia - Coròna Achille - Corona Gin- 
corno - Corsanego - Cortese - @remaschi 
Carlo - Crcmaschi Olindo - Cuzzaniti. 

D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
Da1,Pozzo - D’Ambrosio - Dami - De Caro 
Gerardo - Ue Caro Raffaele - De’ Cocci - 
Delle Fave - Delli Castelli Filomena - De 
Maria - De Mnrtino Alberto - De Martino 
Cilrminc - Dc Martino Francesco - De Meo  
- Dc Michcle - Ue Palma - D’Este Ida - De 
Vita - Diaz Laura - Di Mauro - Di Vit- 
torio - D?min,edb - Driussi - Ducci. 

13bner - Ermini. 
Fabriani - Facchin - Farinet - Farilli 

- Fascetti - Fassina - Fazio Longo Rosa 
- Federici Agamben Maria - Ferraresc - 
Ferrario Gclestino - Ferraris .Emannelc - 
Ferreri - Fina - Fittaioli Luciana - Florett- 
nini Della Porta Gisella - Fora - Frame- 
schini - Franzo - Fumagalli - Fusi. 

Gallico Spano INadia - Gallo Elisabetta - 
Garlato - Gatto - Gennai Tonietti Erisia - 
Geraci - Germani - Geuna - Ghislandi - 
Giammarco - Giannini Guglielmo - Gio- 
vannini - Giuntoli *Grazia - Gonella - Go- 
Pini - Gotelli Angela - Grazia - Grifonc 
- Grilli - Guariento - Gullo. 

Helfei.. 
Imperiale Invcrnizzi Gabriek - Inver- 

nizzi Gaetano - Iotti Leonilde. 
Jacoponi - Jervolino Angclo Raffaele .- 

Jervolino De Unterrichtcr Maria. 
Laconi - La Rocca - Larussa - Lccciso 

- Leoni Giuseppe - Liguori - Lizicr - 
Lizzadri - Lo Giudice - Lombardi Carlo - 
Lombardi Xiccnrdo - Lombardi Ruggero - 
Lonibnrdi Colini :Pia - Lombardini - Lom- 
bari Pietro - Longo - Longoni - Lopardi 
- Lozza - Lucifredi - Luzzatto. 

Maglietta - Malagugini - Malvestiti - 
J’Iil~lic~.i~ - Mannironi - Manurl-,Giemondi 
- JIarnbini - Jlnrazza - Mnrazzina - 
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Marcellino (Colombi Nella - Marconi - Ma- 
renghi - Marotta - Martinelli - Martino 
Edoardo - Martuscelli - Mas'sola - Masti- 
no del Rio - Mattarella - Matte0tt.i Carlo 
- Matteucci - Maxia - Mazza Crescenzo - 
Meda Luigi - Melloni Mario - Menotti - 
Miceli - Micheli Michelini - Migliori - 
Minella Angiola - Molinaroli - Momoli - 
Moiidolfo - Montagnana - Montelatici - 
Mont,erisi - Monticelli - Morelli - Mcro 
Al,do - Moro Francesco - Moro Gerolamo 
Lino - Murgia. 

Natali Ada - Natali Lorenzo - Natoli Al- 
do - Natia - N,enni Giuliana - Nenni Pie- 
t,ro - Nicoletto - Nicot,ra Maria - Notarian- 
ni - Novella - Numeroso. 

Olivero - Ortona. 
IPacati - Paganelli - Pajetta Gian (Carlo 

- Pajetta Giuliano - Palenzona - Paolucci 
- Parente - Pecoraro - Pella - Pelosi - 
Perlingieri - 'Perrone Capano - Pesenti An- 
tonio - Petrilli - Piasenti Paride - IPierac- 
cjni - Pierantozzi - Pietrosanti - Polano 
- Poletto - Pollastrini Elettra - Preti - 
Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Rapelli - Repossi - Rescigno - Ricci 

Giuseppe - Riccio Stefano - Riva - Ri- 
vera - Roberti - Rocchetti - Rove'da - 
Rumor - Russo Carlo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchett,i - Sag- 
gin - Sailis \- Sala - Salerno - Salvatorc 
- Sampietro ,Giovanni - Sampietro Umberto 
- Sansone - Santi - Scaglia - Scalfaro - 
Scarpa - Schiratti - Scoca - Scotti Fran- 
cesco - Sedati - Semeraro Gabriele - Se- 
-1nerilro Santo - Serbandini - Sica - Simo- 
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- 1 UlllUd - 1 U l l l l l l d b l  - 1 U l l ~ l l g U  - 1 UrLt5t- 

ta - Tozzi Condivi - Trimarchi - Trojsi 
- Truzzi Ferdinando - Turchi Giulio - 
Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vecchio 
Vaia Stella - Venegoni - Veronesi - Vetro- 
ne - Vicentini Rodolfo - Vigorelli - Viola 
- Viviani Luciana - Vocino - Volger .  

\ 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zerbi. I 

Sono in congedo per motivi d ì  famiglin: 

i Bcrtinelli - Borsellino. 
Caiati - Ghatrian. 
Fadda - Foderaro. I 

Greco. 
Lazzati. 
Manzini., 
P et,r ucci . 
Storchi. 

Per motzvi di snlute: 
Alicata. 
Bersani - Bontade Margherita - Bovetti. 
Coccia. 
Guerrieri Filippo. 
Marzi. 
Viale. 

Per ufficio pubblico. 

Benvenuti. 
Mon tini. 
IPignatelli. 

Si riprende la discussione. 

l?RES.TDENTE. Passiamo ora alla voi a- 
zione della mozione Polano. 

GHISLANDT. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione d: voi,o. 

PRESIDENTE. Ne ha facolih. 
GHISLANDI. La mia dichiarazione sarà 

brevissima. %sa non ci sarebbe neanche 
stata, se, nell'intervallo rra la chiusura della. 
discusshne e questo periodo di votazione, 
non fosscro int,ervenute le comunicazioni 
del Governo, dalle q i d i  risu1I.a nel modo 
più esplicito che non soltanto non s'intende 
da.re un centesimo ai mutilati, invalidi e 
vedove di guerra a tit,olo di tredicesima 
mensilità, ma si intende anchc limitare le 
disponibilit,d. del bilancio, che prima era 
previsto per la rivaliitazione generale delle 
pensioni, soltanto ad una determinata cat,e- 
goria. 

Non posso che esprimere il senso di penosa 
sorpresa c di scorameiit~o della enorme massa 
dei mutilat,i e invalidi. di guerra e delle fa- 
miglie dei caduti in guerra. Non si capisce 
come mai il Governo non abbia sufficiente- 
mente compreso la gravitk morale e politica 
di questa questione. Al Governo lasciamo la 
responsabilità di cib; allret,tanta ne lasciamo 
a chi il Governo appoggia. Ricordate, pero, 
che i mutilati e invalidi di guerra e le lamiglie 
dei caduti in guerra noi1 intendono recedere 
di un centimetro dalla loro posizione. Essi 
continueranno nelle loro proteste e nelle 
loro manifestazioni. Così, quel malcontento 
che si è creato d'intorno, il Governo 10 avrà 
oggi anche da, parte dei benemeriti della 
patria. (Applausi dl'estrema sinistra). 
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STUANI. Chiedo di parlare per dichiara- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
STUANI. Parlo a nome del gruppo dei 

iiiutilat,i di questa Camera ed a nome del- 
l’Associazione mutilati ed invalidi di guerra. 
Parlo per protestare vivamente e amara- 
mente contro i concetti poc’anzi espressi dal 
ministro e contro il tono aspro clel suo di- 
scorso. 

L ’o  no revo Ic ni il iis t ro , per dinio s t rare clie 
questo Governo ha fatto qualchc cosa per la 
classe dei mutilati ed invalidi cli guerra,, ha 
detto che, mentre ]lrima della guerra si spen- 
deva 1111 miliardo e 100 milioni, oggi si spen- 
dono circa 90 miliardi. Ma l’onorevole mini- 
stro si è ben guai~lato dal dire che nel 193s 
gli assistiti erano 400 mila., i ne i i t r~  oggi sono 
.un milione e 100 mila., e yuiridi le loro pen- 
sioni non  sono state rivalutate neanche 25 
volte in inedia, tenuto coiito degli aumenti 
concessi a i  grandi invalidi. E se nel 1938, su 
un bilancio di entrata di 22 mjliardi, queste 
pensioni gravavano per un mjliardo e 100 mi- 
lioni e quindi il 5 per cento clcl bilancio, oggi 
su u n  1)iIa.ircio di 2.400 miliaidi gravaiio solo 
per 90 miliardi, cioè per il 4 per cento con 
1 milione e cctitotnila assisti ti.  

L’onorevole ministro dirà che le eiitrate 
eflettive ammontano anzichè a 2.400 mi- 
liardi, soltanto a 1.700-1.800 miliardi e che 
saliranno appena a circa 2 mila con le maggiori 
entrate. Preciso allora clie anchci i tlucmila mi- 
liakcli rappresentano una entrata pagata dal 
cotitribuente italiano pari a S5 volte quelle 
pagate nel 1938, mentre il costo della vita e 
aunientato d i  50 volt,e e le pensioni cli guerra 
sono state aumentate solo 25 volte. B bene 
che si sappia che nel 1919-20, subito dopo 
la prima guerra mondiale, il hilancio dello 
Stato era gravato nella misura clel 23 per cento 
dalle spese per gli invalidi di guerra. Questo 
Governo li t ratta col 4 per cento ! 

B una vergogna per i l  Governo italiano 
trattare così i mutilati. (dpplnzwi all’estrema 
sinistra). Questa è la verità. Voi, signori del 
Goveriio, trovate m o d ~  di spendere conie TW- 
lete i soldi del popolo italiano che dissan- 
guate. 

Le cifre su esposte dimostrano che, se i l  
Governo non concede gli adeguamenti ai iliu- 
tilati; non è che non possa, ma è che. non v u o l ~ .  

Chiudo dicendo che, qualunque sia l’osti- 
nazione clel ministro, la famiglia combatten- 
tistica italiana farà tutto il suo dovere per 
imporre al Governo il rispetto al sangue 
sparso pcr la pat8ria, (Applmtsi nll’cslwma si- 
nistra). 

zione di voto. 
WALTER. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
WALTER. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, faccio anzitutto notare che, se il 
Governo avesse permesso la discussione della 
proposta di legge presentata al Senato dal- 
l’onorevole Cerruti Orlando ed altri e quella 
dei deputati del comitato centrale dell’As- 
sociazione mutilati e invalidi di guerra, noi 
11011 avreinnio iieariche presentata la mozione. 

D’altra parte a tutt i  è nota la triste con- 
dizione dei mutilati e dei titolari delle pen- 
sioni indirette: si pensi che un genitore deve 
vivere coli sole 1900 lire al mese. L’onorevole 
Pelln dice che la legge 11. 645 ha già importato 
un onere di O0 miliardi all’anno, e che ha già 
dato grandi benefici, ma ricordo che il Go- 
verno stesso, l’onorevole Pella e l’onorevole 
De Gasperi, in sede di approvazione di quella 
legge, riconobbero che eventuali proposte di 
iiliziativa par!anientare sarebbero state ac- 
colte scnz’altro. Ecco conle vengono niante- 
iiute le prpiiiesse: la proposta Ceriwti iion 
viene discussa e verrà senz’altro dimenticata, 
secoiiclv l’abitmcline del Governo, il quale 
cerca di salvare In faccia con u n  piccolissimo 
aumento alle vedove e agli orfani. 

Ora che queste proposte di legge non veli- 
goiio discusse, date alnieno la tredicesima 
mensilità. a certo che questa categoria, con- 
siclerata dall’onorevole De Gasperi (( un ramo 
secco )) è la più diment,icata, la più maltrat- 
tata. fi dimenticata, perché al comitato di 
liquidazione esistono 50 mila pratiche e a i -  

mentano ogni giorno e nessuno ci pensa. 
All’uficio pagamenti al 10 febbraio esiste- 
vano 69 mila decreti, sono pratiche definite 
e gli interessati devono att,endere S-10 niesi 
e anche un aniio prima di avere 31 libretto e 
i soldi. 

La commissione medica superiore, cla 
parte sua, ha pendenti più di 100 mila pra- 
tiche, ma il numero dei sanitari è lo stesso d i  
qiiando le pratiche stesse non siiperavano le 
3 o 400 e nessuno ci pensa. Più volte da parte 
nostra e stato chiesto l’aumentoo del perso- 
nale, soprattutto l’auineiito dei medici, ma da 
parte degli uomini del Governo si fa i scrdi, 
si dice che i niedici costano milioni. 

Ora, voi non cercate di sbrigare queste 
pratiche che giacciono da mesi e mesi. Koi 
abbiamo, ad esempio, accettato in questa 
Camera un ordine del giorno presentato 
dal sottoscritto: accettazione unanime; 420 
deputati. Secondo questa mozione il Go- 
verno s’impegnava entro il 1950 a trovare 
i 500 vani e i 2.500 impiegati occorrenti. Eh- 

razione di voto. 
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stat,i esclusi da questo aumento di pensione. 
PELLA, Ministro dcl bilancio e ad interim 

del tesoro. Eon sono esclusi. 
ROVEDA. Una madre di t re  caduti per- 

cepisce oggi una pensione mensile d i  3.664 
lire. Conosco di queste magnifiche figure di 
madri. che hanno dato tre figli alla pa1,ria. 
Conle non si può prendere in considerazione 
l’aumento di una simile pensione ? 

H o  sentito che il Governo si riserva di 
1 portare (speriamo al pii1 presto possibile) qiie- 

sto disegno di legge. Tenga conto il Governo 
che nelle dichiarazioni che ha fat>to t i  sono 
ancora rnolte 1aci.ine gravi c,he noli si pos- 
sono ammettere. Ti7 questo campo così deli- 

I cato si s ta  provveclenclo a spizzico. si com- 
pleti il ciclo di questi provvedimenti cercando 
di non cadere in quest,c gravi diniciiticanze 

, 
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bene, gli impegati sono sempre 1.700 e i 
vani non ci sono. ,Anzi, abbiamo segnalato un 
vano grande, immenso, nei locali di via della 
Stamfieria, che e del Ministero della pubblica 
istruzione e che il Ministero della pubblica 
istruzione non vuole cedere. (Commenti al 
centro e a destra). Con questo vano si potrebbe 
allargare il servizio pagamenti e si arrivereb- 
be a fare 4 mila pratiche in più al mese. Ma 
voi, signor ministro, non volete che si sbri- 
ghino pratiche in più. 

E poi date in affitto questo vano per 
qualche centinaio di lire al mese ! 

PRESIDENTE. Onorevole Walter, que- 
s to  non c’entra con la mozione Polano. (lui 
si parla della tredicesima mensilita ai pen- 
sionati. 

WALTER. Ma sono cose che devono 
essere dette alla Camera, le debbono sa- 
pere tutt i  gli interessati. So bene che qui 
non le si vorrebbe sentire: ma se non volete 
sentirle, andatevene ’pure e la mozione la 
voteremo noi. (Commenti al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Onorevole Walter, veda 
di concludere. 

WALTER. Finisco subito. Per le ragioni 
che ho esposto e per tante altre ragioni per 
esporre le quali potrei fare un discorso di 
otto ore .se il Presidente potesse consentir- 
melo, voterò la mozione Polano ed esorterò 
tut t i  i pensionati, sia genitori che orfani, 
mutilati, invalidi, a proseguire nella loro 
lotta affinché, o per .amore o per forza, il 
Governo finisca con il cedere di fronte a 
coloro che hanno dato il sangue per la pa- 
tria. (Applausi  all’estrema sinistra). 

PELLA, _Ministro del  bilancio e a d  inl,erini 
del tesoro. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
PELLA, Ministro del bilancio e ad iiiterini 

del tesoro. Onorevoli colleghi, nel momm lo  
in cui il Governo prega di respingere la nio- 
zione Polano, che comporta un onere di otto 
miliardi, dinanzi alle parole dure che sono 
s h t e  pronunziate ingiiist,amente, vorrei clirc 
che jl Governo ha stanziat,o 12 miliardi per il 
miglioramento delle pensioni di guerra ai 
mutilati, invalidi e familiari. 11 Governo quindi 
ha dato di pii1 di quello che viene richiest.0 
con la mozione Polano. ( V t u i  applausi al cen- 
t r o  e a destra -. Proteste all’estrsma sinistra). 

ROVEDA. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di  voto. 

PRESIDENTE. N e  ha facoltà. 
ROVEDA. Col mio voto favorevole alla 

mozione Polano esprimo anzitutto una viva 
protesta per il fatto che il Governo ha abbi- 
nato due questioni che dovevano essere net- 
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che colpiscono e offendono una si grande parte 
di queste nobili figure di pensionati di g ~ w r a .  
(.4 pplausi all’estrema sinistra). 

VIOLA. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto, 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
VIOLA. L a  mia dichiarazione prescin- 

derà da talune dichiarazioni del ministro del 
tesoro e particolarnieiite da quelle che ri- 
guardano l’annunziato aumento delle pen- 
sioni alle vedove P agli orfani, dichiarazioni 
fatte una settimana fa dinanzi a questa 
Assemblea. 

Non so se il ministro abbia incluso tra 
coloro che beneficcraii no dell’aiiiiiento delle 
pensioni i genitori dei caduti. Sta di fatto 
che vi e 1111 allarme nel paese. 

l’ELLA; Min is t ro  del 6iZancio e ad in- 
terim del tesoro. Sono inclusi. 

V LOLA, luclusi nelle clichiarazioni che 
ha fatto oggi. 

l’ELLA, Minislro del bilancio e ad in- 
teriin del tesoro. 11 Governo ha stanziato 
12 miliardi e la Commissione finanze e tesoro 
del Senato, d’accordo con il Governo, st,a 
esamiiianclo il migliore modo di utj  lizzo. 

VLOLA. Molto benc, signor ministro. Era 
necessario questo chiarimento perché le su e 
affermazioni precedei] ti erano insufficienti. 
Infatti, uii presidente di sezionc dell’associa- 
zione famiglie dei cadi1t.i mi ha scritto: ( ( i  
caduti erano forse figli di nessuno D ? 

Ella ha fatto bene ad includerli. In ogni 
modo questi 12 miliardi da ripartirsi fra 
mutilati di tut te  le categorie, fra vedove e 
orfani di guerra e genitori dei caduti, sono 
cosa insignificante in confronto a quella che 
è l’aspetto generale. I. soli mutilati, fatta 
esclusione delle vedove, degli orfani e dei 
genitori dei cadutj, attendono ormai da  an- 
ni una- sonima assai maggiore. Ma questo 
non  i: il moniento di parlame; IIC riparleremo 
in altra sede. 

Quanto alla dichiarazione d i  voto vera 
e propria, io 11011 posso clie dichiaraimii fa- 
vorevole alla mozione Polano per lc ragioni 
seguenti. Si dice: i mutilati non sono mai 
stati dei salariati e perciò non h a m o  diritto 
alla tredic~sinia niensilità in quanto essa 6 
riservata a quei pensionati che usufruirouo 
(li uno stipendio. Devo qui ricordare ch? in 
altro momento, per escludere i mutilati dal 
beneficio della tredicesima niensilità, si disse: 
non possiamo venirvi incontro perchi: se 
accordassimo la tredicesima niensilità a voi, 
dovremmo accordarla anche agli impicgat i 
statali. Ora si clit invece la tredicesinia incn- 

silità agli impiegati statali e si dimentica 
ciÒ che si era detto per i mutilati di guerra. 

Onorevole ministro, è vero che i mutilati 
di guerra non hanno mai ricevuto un  rego- 
lare stipendio. Disgraziatamente, hanno per- 
duto dei lembi di carne al servizio della pa- 
tria, prima che questa conferisse loro uno 
stipendio. Ma quale migliore occasione di 
dare ora un vero stipendio a chi, per avere 
minorata la propria capacità lavorativa, 11011 
B più in grado di poter disimpegnare 1111 la- 
voro utile ? 

Onorevole ministro, vi  soiio aiicclra 250 mi- 
la mi1 tilat!i della tabella C, cioè mutilati per 
fcrite di glierra, senza lavoro. E fra i 500 mila 
mutiladi per servizio o cause di servizio 
(tabella D) vi sono ancora 200 mila disoc- 
ciipati. Questi benenieriti cittadini sono di- 
soccupati iioiiostante le leggi che li proteggo- 
no, .noiiostalite le leggi che obbligano l ~ e n  
precisati datori di lavoro di dare loro ti11 

impiego. Perché le leggi si falino, nia J ~ O J - I  si 
osservano. 

Perché iiegai-e In tredicesima iimisilit& ? 
Sc il r1atoi.e cli lavoro iion viene incontro a 
qii esta boiiemci*i t a  ca tcgoria con (in po ’ CI i 
buona volotità, come potrebbe L i i l  mutilato, 
con iiiia ininori t3, lavorativa pari ~11’80 pi:r 
cento, procurarsi 1111 lavoro, essere lielle 
condizioni rl i ctisiiiipegnacc (I Lilmente 11 ti 
la~70ro e di guaclagiiarsi 1111 salaiio ? Al muti- 
lato con uiia minorità lavorativa del1,’SO per 
cento si corrisponde iiiia pensione di 11.000 lire 
mensili. E a coloro che a.ppartengono all’otta- 
va categoria, che hanno cioè una minorità 
lavorativa. pari al 30 per ceiito, si corrisponde 
una pensinne di 1.517 lire mensili. Conle si 
piiò in queste condiziuni negare la tiwiice- 
sima mensilità a u i i  mutilato di guerra ? 

PRESIDENTE. Onorevole Viola, la prego’ 
d i  concliidere. 

VIOLA. Signor Presidente, l’argomento 
costituisce una nota, dolente. R, purtroppo, 
1 1 1 1  nodo che i: venuto al pettine, e mi dispiace 
che sia venuto al pettine in questo scorcio di 
legislatura. Bisognava provvcclere molto ‘ceni- 
po prima. Penso che l’onorevole ministro 
del tesoro, mettendosi una maiio sii1 ciiore c 
iiitevpellando la propria, coscic1Iiza, del)ba 
venire incontro a questa bentmerita categoria. 
Per sollevare le sorti materiali del paese, 
occorre prinia ciirare il morale degli italiani. 
Io ritengo, signor ministro, clie il Governo 
debba fare un maggiore sforzo e soprattiitto 
ritengo che specialmente in questa votazir~ne 
voi, colleghi della maggioranza, dobbiate far? 
il vostro clovcre prescindendo da qualsiasi 
considcrazioiie d i  ordine pulitico. Li ci ZOIIU 
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le urne: onorevoli colleghi, fate il vostro 
dovere come io faccio il mio in purità di 
spirito e senza riserve mentali (dpprovazioni 
all’estrema destra). 

LACONI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto.  

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LACONI. In un’assemblea politica quale è 

la nostra, si ha un certo pudore a far discen- 
dere i propri atteggiamenti e le proprie posi- 
zioni, non da una motivazione politica gene- 
rale, ma da una condizione personale. Ed è 
forse per questo che non avrei parlato, se non 
avessi udito le parole pronunziate dal mini- 
stro poco fa; se non mi fossi sentito toccato 
nella mia condizione di uomo che ha soffert,o 
la sventura della guerra, che ha visto la sua 
famiglia colpita e che ha conosciuto personal- 
mente che cosa significhi essere orfano di 
guerra ed essere pensionato dello Stato a que- 
sto titolo; se non mi fossi in questa mia qua- 
lità sentito ferito, ofleso, dalle parole del mini- 
stro (credetemi non è questione di parte), 
ofleso dal tono, dai numeri, dal suo modo di 
trattare la questione in cifre di stanziamento, 
sei, otto miliardi, iscritti in un certo capitolo 
del bilancio ! 

Mi sono sentito offeso; onorevoli colle- 
ghi ! Avete un’idea di quello che hanno signi- 
ficato per l’Italia le due ultime guerre mon- 
diali ? Av’ete un’idea del fatto che la giovane 
generazione italiana per due volte i! stata 
chiamata al sacrificio estremo sul fronte della 
patria e ha lasciato intorno a si! famiglie, figli, 
spose, madri, stroncate da questa tragedia? 

E chi ha mandato queste generazioni, 
questi giovani, per due volte sull’uno o sul- 
l’altro fronte ? Voi oggi potete dire che non 
ne avete la responsabilit& e che quelle guerre 
furono fatte sotto altri governi, sotto altri 
regimi, magari. M a  è lo Stato, la società na- 
zionale, che assume questa responsabilità ! 
Non sono responsabilità di un governo, non 
sono responsabilità di un determinato partito 
‘o ’di un certo raggruppamento: è la società 
nazionale che assume responsabilità di que- 
sto genere; e le sconta, e le deve scontare, 
qualunque siano le vicende politiche che 
hanno portato a queste conseguenze ! 

Due generazioni, due primavere sacre 
‘immolate in  questo modo, onorevoli colleghi ! 
Avevo un anno quando mio padre è morto 
sul Carso ! E la mia famiglia doveva vivere 
con jS0 lire di pensione al mese, intendete ? 
Oggi una vedova di guerra che abbia un figlio 
a carico, come mia madre aveva me dopo la 
guerra passata, avrà 6.000 lire al mese ! 

Una voce al centro. 5.000 lire. 

LACONI. Grazie, la precisazione è pre- 
ziosa ! Ve le contate voi 8.000 lire, con un 
bambino di uno o due anni cui bisogna dare 
da vivere, che bisogna calzare e vestire ? 

Onorevole ministro, questo problema, non 
si può guardarlo dalle cifre di un bilancio, bi- 
sogna guardarlo dalle stanze nude dove 
vivono le famiglie dei caduti, dal focolare 
attorno al quale questa famiglia si raccoglie, 
dai fornelli della casa dove vi deve essere 
iina minestra tutt i  i giorni: da li bisogna 
guardarlo questo problema ! Occorre risa- 
lire dai bisogni fino ai mezzi, non si può scen- 
dere a misurare il soccorso da una cifra 
preventivainente stanziata ! 

Voi oggi ci accusate di fare della clemago- 
gia perché poniamo in relazione la questione 
del riarmo con quella delle peiisioni e perché 
vi chiediamo di destinare alle pensioni i 
miliardi stanziati per il riarmo. 

Vorrei dirvi questa ultima cosa, onorevoli. 
colleghi. Questo legame non lo poniamo noi, 
è nelle cose. Credete che le guerre si facciano 
con un cannone od una mitragliatrice di più ? 
Creclet,e che queste 200 lire non abbiano pe- 
sato sulla mia esistenza, sul mio orien taineiito 
politico, sulla mia formazione di uonio ? E 
credete che il trattamento che fate agli or- 
fani, alle vedove, ai genitori dei familiari 
caduti non pe’si sul loro orientamento e non li 
porti a riflettere, a criticare, a compren- 
dere?  Voi credete che tutto ciÒ non conti 
nulla ? E credete di poter fare la guerra di 
domani con una bomba di  più, con un cali- 
none d i  piii, quando date ai combattenti di  
domani la prova di come siano dimenticate 
le memorie dei combattenti di ieri ? 

O t t o  mila lire ! Il ministro fa i suoi calcoli: 
sei iniliarcli, ot>to miliardi, e non  trova d i  pii1 
nel suo bilancio. 

Xoi siaiiin un’assemblea politica, i: vero; 
ma io mi rifiuto di credere che poi non riu- 
sciamo a trovare, in u n a  discussione di questo 
genere, il punto umano che deve essere anche 
alle origini prime d i  una nostra deliberazione 
politica. Ci soli cose più forti e più valide 
clelle cifre. ci sono fatti di ordine morale che 
rendono vano ed inconsistente anche il 
calcolo più perfetto. Tutte le volte che voi 
agiterete, davanti alle generazioni giovani che 
sorgono, i nuovi vessilli, i soliti vessilli che 
sono stati agitati tante volte, vi troverete 
sempre dinanzi ad una esperienza vissuta che 
si esprime’nei termini di un quesito morale: 
la patria i: un madre o una matrigna ? A chi 
diamo la nostra vita ? A che pro darla ? 

Ot,to mila lire, ha suggerito il collega. 
Onorevole ministro, ot to  mila lire, oggi, SQnO 
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uno scherzo, e lei lo sa, per una famiglia 
che deve sostentarsi e che deve andare 
avanti. 

Onorevoli colleghi che mi ascoltate, voi oggi 
non deliberate qualche cosa che deve essere 
inserito in un bilancio: non è una cifra che 
dovete collocare fra altre cifre; voi oggi de- 
cidete dell’esistenza e della serenità di cen- 
tinaia di migliaia di famiglie. Si trat.ta di 
assiciirare a qiiesie [amiglie, che so io, un 
dono, un Satale: una bainbola a quella ra- 
gazzina, un cavalluccio a quel ragazzino, 
iina minestra pii1 calda, t i t i  dolce per il Na- 
Inle. 

(luesl,o è qiiello che dovete delil?erare. 
fi vano che i.ifiiitianio di vedere il lato umano 
delle cose, quando questo lato urge e costi- 
tiiisce l’essenza viva delle cose stesse. 

Onorevoli colleghi, questo è il problema 
che dovete risolvere. Non copritevi dietro i 
numeri, 11011 copritevi diet.ro pretesti conta-. 
bili o pretesti finanziari: è un problema di 
solidarietà e di dovere, se volete che la palria 
sia unita, se volete che l’esperienza di ieri 
conforti gli italiani a sperare nel domani. 
Se volete che la patria sia considerata u n a  
madre, e non più una nialrigna, dovete tro- 
vare nel vostro bilancio i denari per venire 
inconlm agli orfani, alle spose, alle madri 
dei caduti in guerra. E se voi ravvisale j 
vostri stessi interessi, se volete realniente fare 
i vostri interessi di governo, di classe diri- 
gente borghese, ebbene, anche a questo titolo, 
anche segiiendo gli interessi vostri di classe 
e d i  governo, avete interesse a 11011 dare 
questo tmrihil e esempio alle generazioni fu - 
ture, avele interesse a far capire che lo Stato, 
qualunque sia i l  governo in carica, 11011 di- 
mentica coloro che hanno dato i! loro sangue, 
che hanno ri11i.i nciato alla loro giovinezza 
per offrirla, in un momento di bisogno: alla 
patria. 

Onorevoli colleghi, sianio ancora in tempo. 
Il voto è segreto. I3 alla nostra coscieiiza che 
esso deve rispondere. Dica pure il ministro 
quello che vuole. Troverà poi il ministro, 
nelle pieghe del suo bilancio, quel che P ne- 
cessario, come lo ha trovato altre volte, per 
sopperire ad altre esigenze. Ma voi dategli 
questo sprone. Votate a favore della mozione. 
Scavalcate lo sciocco pretesto che è una 
mozione presentata dalla sinistra, che è una 
lnozione presentata dai comunisti. Diamo 
al paese questa volta - non soltanto a noi 
stessi - un segno d i  sensibilità, di carit8, se 
volete, di solidarietd umana. (Vivissime’ 
apphawi all’estremci sinistra -- Conqrutiila- 
.zioni). 

. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
mozione Polano: 

(( l a  Camera, considerato che con le leggi 
n.  218 e 915, del 1952, t? slata accordata la 
1 i~edic,esinia mensilità ai pensionati della pre- 
viclenza sociale c delli previdenza marinara, 
invita il Governo a predisporre d’urgenza 1111 

disegno cli leg,:e che stahilisca la correspon- 
sione della tredicesima mensilith a tutt i  i pen- 
sionati d i  g1icidra per pensioni dirette e indi- 
rette, presentandolo in tempo utile all’ap- 
provazionc I le1 Par1anieiit.o perché pocsa 
essere approvato per 1 1  nahale 1952 )!. 

(Non 6 upprovutci - R,umori ull’estrema 
sinistru -- Proteste dei clcpututi Saccenti e 
Borellini Ginu). 

SE RBAN D PK I. Signor Presidei1 t e, chi etln 
formaImente la votaiione per clivisione, a 
termini di regolamento, perché I’esi to della 
precedente votazione 6 evidentemente dubbio. 

PRESIDENTE. Faccio presente che, in 
un primo tempo, era stata presentata dalla 
sua parte, onorevole Serbandini, una richiesta 
di appello nominale, che è stata poi ritirata. 
(Commenti ull’estre.nzu sinistra). 

DP VITTORIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DI  VlTTORIO. Signor Presidente, c[i.ii 

e avvenuta, evidentemente, una confusione. 
Questa parte della Camera continuava an- 
cora ad applaudire il discorso dell’onorevole 
Lacoiii, quando ella ha  posto in votazione 
la mozione; soltanto una piccola parte del- 
l’Assemblea ha  compreso le sile parole e 
quella parte che le ha  comprese non sapeva 
su che cosa si votasse. Eviclentement,e, ab- 
biamo tut t i  interesse di  guadagnar tempo. 
Però, signor Presidente, nel votare ci vuole 
innanzitutto chiarezza. (Commenti) .  Ora, sic- 
come è avvenuta questa confusione e, del 
resto, si è passati con tale rapidità dalla prima 
fase della, votazione alla seconda, che sa- 
rebbe mancato il tempo materiale a qual- 
siasi celerissimo segretario di contare i voti. 
a favore e contro, io faccio appello, signor 
Presidente, alla stia cortesia, perché la vota- 
zione venga ripetuta. 

PRESIDEX’TE. Onorevole Di Vittorio, 
qiiello che ella dice potrebbe avere un  fon- 
damento, se vi  fossero stati  molti astenuti. 
Sé io né i segretari abbiamo notato degli 
astenuti. Tutti  hanno votato. Quindi questo 
dubbio sull’esito della votazione, che possa 
giustificare una nuova votazione, a rigore non 
vi è. 

Tuttavia, in via assolu tai1ient.e eccezio- 
nale, farò ripetere la vot,azione a due condi- 
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zioni: 10) che qitesto non costituisca un  pre- 
cedente; 20) che nessuno chieda una diversa 
forma di votazione. 

DI  VITT0,RIO. D’accordo. 
LACONI. C ~ i e d o  di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
LACONI. Signor Presidente, l’equivoco e 

più profondo, come risulta dalle stesse parole 
coli cui io ho concluso il mio intervento. I1 
fatto stesso che vi fosse un  gruppocdi colleghi 
che faceva ressa dinanzi alle urne’ confer- 
mava il mio convincimento che uiia forma 
particolare di votazione fosse -stata chiesta. 

PRESIDENTE. FarÒ ripetere la vota- 
zione con lo stesso sistema usato in prece- 
denza, cioh per alzata e seduta. Non posso 
ammettere il principio che, eseguita la vot,a- 
zione in 1111 modo, sia ripetuta con un  diffe- 
rente metodo di votazione. 

LACON1. Se da parte della Camera non 
vi losse opposizione, potrebbe lar ripetere la 
votazjone a scrutinio segreto ? 

PRESIDENTE. Non posso. La sua7 parte 
aveva presentato una richiesta di  appello 
nominale, che poi ha  ritirato. 

Pongo in votazione la mozione dell’ono- 
revole Polano. 

(Dopo prova e controprova, nGn è appro- 
vata - Proteste d’estrema sinistra - Scam- 
bio di apostrofi fra l’estrema sinistra c il ccr@o 
e la destra).. 

. Basta, onorevoli colleghi ! 
li: così esaurita (essendo la mozione Preti 

assorbita d a  quella De Martino Alberto) la 
discussione delle niozioni sii lla tredicesinla, 
mensilith a i  pensionati. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

ERNER, , Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritt,o chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se rispondano a verità le voci intorno ad 
una totale revisione dello statuto che fino ad 
oggi ha retto la Fiera di Milano. Secondo que- 
ste voci e notizie giornalistiche le variazioni 
sarebbero tali da annullare praticamente la 
autonomia dell’Ente burocratizzando una ini- 
ziativa che ha dato ampie prove di capacità. 
(4541) (( MICHELINI )I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
niinistro di grazia e giustizia, per conoscere 
il suo parere sulla ordinanza collegiale del 

tribunale di Rovigo in data 27 settembre 1952, 
che, confermando analoga ordinanza del giu- 
dice istrut.tore, in un giudizio per separazione 
personale tra coniugi, ha ritenuto che ele- 
mento determinante‘ per l’affidamento della 
prole sia l’indagine sulla religiosità o meno 
del genitore. 
(4542) (( CAPALOZZA, BIANCO, BUZZELLI, DIAZ 

LAURA 1). 

(C I1 sot,toscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere: 

1”) se i! esatto che il Ministero del tesoro, 
in accoglimento parziale delle richiest,e insi- 
stentemente avanzate ,dalle organizzazioni sin- 
dacali, con nota del 2 maggio 1952 diretta al- 
l’ufficio zone di confine della Presidenza del 
Consiglio, aveva disposto la corresponsione di 
una indennità di emergenza variante da lire 
4000 a lire 8000 mensili al personale statale in 
servizio a Trieste, con decorrenza 10 luglio 
1952; 

2”) per quali ragioni tale indennità, coi 
relativi arretrati, non viene ancora corrispo- 
sta al personale interessato. 
(4543) (( DI VITTORIO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
-ministri della pubblica istruzione e dell’in- 
terno, per conoscere le notizie del Governo sul 
grave fatto yerificatosi il  giorno 9 febbraio 
1953 nella Università degli studi di Roma, 
dove un gruppo di estranei alla Università 
stessa, reclutato in prevalenza fra studenti di 
scuole medie, compieva una violazione di do- 
micilio e violenze contro le persone, inva- 
dendo gli uffici del goliardico consiglio inter- 
facoltà ed estromettendone a forza il segre- 
tario generale, non senza averlo malmenato 
e ferito. 

(( Gli interroganti, in particolare, chiedono 
se risulti al Governo che un.membro del IP’tLr- 
lamento,’ e tal Bracci del Movimento sociale 
italiano, sopravvenuti, incitarono al reato gli 
studenti autori della violenza: e chiedono in- 
fine se e quali denuncie siano state fatte alla 
autorità giudiziaria, e quali provvedimenti 
siano stati decisi o siano per essere stabiliti 
per evitare nello Studium urbis il ripetersi di 
simili gravi turbamenti all’ordine morale e 
alla serenità degli studi. 
(4544) (( BELLONI, AMADEO EZIO, DE VITA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nist.ro dell’interno, per sapere quali prowe- 
dimenti intenda adottare a carico del .vicebri- 
gadiere dei carabinieri comandante della sta- 
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zione di San  Lucido (Cosenza), il quale, dopo 
avere, prendendo pretesto da alcuni scritti sui 
muri contro la riforma elettorale, mancato ad 
ogni doveroso riguardo verso le autorit,à mu- 
nicipali, ha, per onestare il suo fazioso com- 
portamento, denunciato il sindaco e vari con- 
siglieri comunali non si sa per quale fanta- 
stico reato all’autorità giudiziaria. 

(( I1 detto vicebrigadiere si è poi, nella 
stcssa occasione, reso colpevole di un ancora 
più grave fatto per aver malmenato a sangue 
i l  giovilne Ott,orino Morelli, i l  quale, convo- 
mto in caserma e sottoposto ad estenuante in- 
ta,~rogiItorio, non ttvcva detto, anche pcrché 
non 10 SaPCVil, chi fosse stato l’autore degli 
scritti. 
(4545) (( GULLO 1). 

. 
. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici,, per conoscere se 
non intenda adottare gli opportuni provvedi- 
menti affinché : 

a)  senza ulteriori indugi venga compi- 
I i i t i l ,  approvata ed imposta nella sua int,egrità, 
una nuova tariffa nazionale per gli ingegneri, 
itdeguattl alle attuali condizioni di vita, ben 
diverse da quelle del 1948; 

b) le retribuzioni degli ingegneri dipen- 
denti dit enti pubblici vengano adeguatamente 
clcvatc, in modo da consentire un adeguato te- 
nore di vita, vietando contemporaneamente 
esercizio di attività private nel campo profes-- 
sionale; 

c) venga senz’altro abolita la riduzione 
dcl 35 per cento di cui al decreto ministeriale 
17. 9518 del 10 dicembre 1950, riduzione che si 
vuole giustificare con il notevole apporto dato 
;ti progettisti dagli uffici di Genio civile; 

d )  vengano abolite tutte le riduzioni di 
c u i  alle varic leggi e circolari (ad esempio 
decreto 18 giugno 1949, n. 1419; decreto 1” di- 
cembre 1950, n. 9518, ecc.); 

e) sia vietato ad istituti, enti pubblici 
locali, enti di diritto ‘pubblico, ecc., di im- 
porre riduzioni che ledono e mortificano l’isti- 
tuto della libera professione; 

f) che il Governo inviti i Consigli pro- 
vinciali dell’ordine affinché esercitino la mas- 
sima sorveglianza per il rispetto delle tariffe 
c controllin~, nei limiti delle loro possibilità, 
l’esercizio dignitoso e consapevole della pro- 
fessione da parte degli iscritti. (L’interrogante 
chiede In risposta scritta). 
(10.614) (( DE’  COCCI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i !  mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
pc.r sapcre se non ritenga di dovere - in con- 

I sicleriizione. dell’aumentato costo della vita - 
presentare un disegno di legge che elevi ade- 
guatamente le  cifre limite, di cui all’articolb 3 
della legge 15 febbraio 1952, n. SO, che condi- 
zionano il diritto per i lavoratori di percepire 
gÌi assegni familiari per i genitori a carico. 
(L’interrogante chiede In risposto scritta). 
(10.615) (( PRETI I ) .  

(( Ii sottosci.itto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere st’ 
è i l  conoscenza dcll’agitazione degli studenti 
dcllil filcoltà di mcdicinn dclla Università di 
Bari. 

(( Gl i  studcnti chiedono che si completi il 
Policlinico c che in esso vengano sollecita- 
mente itllogati i vari istituti scientifici per dar 
modo agli studenti isciSitt,i al primo biennio 
di medicina di seguire le lezioni c lc eserci- 
t azioni. 

:( Talc agitazione è condivisa ed appog- 
giata non solamente da tutti gli studenti, ma 
dalle famiglie interessate e dalla popolazionc 
barcse, in quanto si tratta di un problema 
sentito da tutta la regione. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
( 10.616) (( DI DONATO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere - conside- 
rato l’enorme stato di disagio in cui si trovano 
gli asili infantili, che si prestano all’assi- 
stenza gratuita ai bambini, mediante la distri- 
buzione di una refezione calda giornaliera, in- 
dipendente da quella ricevuta in misura mol- 
to limitata attraverso gli aiuti internazionali, 
e constatat,o che soltanto pochi comuni, causa 
difficoltk di bilancio, provvedono allo stanzia- 
mento, in via facoltativa, di contributi ade- 
guati per l’assistenza agli asili stessi - quali 
provvedimenti ha in animo di attuare, per 
far si che detti asili possano ricevere un sus- 
sidio proporzionato alle loro necessitA, even- 
tualmcnte ricorrendo al riparto annuo sulla 
somma derivata dall’addizionale istituita col 
regio dccreto-legge 30 dicembre 1936, n.  2171. 
(L’inter~ognnte  chiede la risposta scritta). 
(10.617) (( ISAGGIN )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non stia per 
essere definita la pratica per la pensione di 
guerra in favore della madre del caduto Di 
Menna Michele fu Erminio, residente ad 
Xgnone (Campobasso). (L’interrogante chiede 
In risposta scritta). 
(10.618) (( SAMILIARTINO ) I .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica ,di pensione di guerra in favore di 
Diana Filomena fu Marco, vedova dell’inva- 
lido di guerra Orlando Enrico fu Michele, del- 
la classe 1915, deceduto fin dall’aprile 1947. 
(L’interrogante chiede 10 risposta scritta). 
(10.619) (( SAMMARTINO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
conoscere quali misure a carattere eccezio- 
nale e in tut$ta urgenza egli intenda adottare 
per arrestare la crisi dilagante nell’industria 
canapiera sarnese, crisi che ha già portato alla 
disoccupazione di circa la metà della nume- 
rosa maestranza locale, determinando, di COI: 
seguenza, uno st,ato di disagio acutissimo per 
questi lavoratori, per le loro famiglie e, in de- 
finitiva, per l’intera città di Sarno che vive 
essenzialmente sull’industria canapiera. (Gli 
interroganti chiedono la  risposta scritta). 
(10.620) (( AMENDOLA’ PIETRO, GRIFONE, MAR- 

TUSCELLI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per i quali, nonostante le assicurazioni 
ricevute dal Provveditorato alle opere pub- 
bliche, non si B ancora dat,o inizio ai lavori di 
riparazione dei danni subiti in conseguenza 
dell’alluvione 1951 dalla rete interna .del ci- 
vico acquedotto del comune di Santa Lucia 
del Mela (provincia di Messina),’ con grave 
pregiudizio delle elementari esigenze igieni- 
che di quella popolazione. (L’interrogante 
chiede In risposta scritta). 
(10.621) (( SALVATORE )). 

(( I1 sottosc,ritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per conoscere se non ritengano neces- 
sario ed urgente provvedere alla sistemazione 
del corso del fiume Rio, soprattutto nel tratto 
ch,e va dal ponte sulla ferrovia nei pressi della 
stazione ferroviaria di Sant’Angelo in Grotte 
(Campobasso) e la rotabile per Macchiagode- 
na, onde evit,are i continui straripamenh ed i 
conseguenti enormi danni, che dagli stessi de- 
rivano ai t,erreni adiacenti. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10.622) (( COLITTO D. 

(( I1 sot,toscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno dotare 1’Anas di un 

congruo numero (almeno cinque) di sparti- 
neve, che possano provvedere rapidamente 
allo sgombro delle nevi nella provincia di 
Campobasso, dislocandone due sulla strzda 
Termoli-Campobasso, uno sulla strada Cam- 
pobasso-Isernia, uno sulla strada Agnone- 
Campobasso ed uno sulla strada Campobasso- 
Foggia. (L’interrogante chiede lq risposta 
scritta). 
( 10.623) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- ’ 

tenga necessario ed urgente intervenire,. per- 
ché sia finalmente accolta - essendo stata or- 
mai la pratica istruita - la domanda, presen- 
tata nientemeno che il lo maggio‘ 1941 dal co- 
mune di San Massimo (Campobasso), di li- 
quidazione in suo favore del sopracanone, di 
cui all’articolo 53 del testo unico della legge 
sulle acque e sugli impianti elettrici 11 dicem- 
bre 1933, n. 1775. (L’interrogante chiede la ri- 
‘sposta scritta). 
(10.624) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il miL 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato d,ella 
pratica relativa alla pensione di guerra, do- 
mandata da Gentilucci Luisa, vedova Bac- 
chetti, da Mafalda (Campobasso), quale ma- 
dre di Sacchetti [Pasquale, morto .durante l’ul- 
tima guerra. (L’interrogante chiede la risposta. 

(20.625) (( COLITTO D. 
scritta). 

(( I1 sott,oscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere - in relazione 
alla risposta data ad altra sua interrogazione 
- se il Consiglio di Stato e la Corte dei conti 
hanno esaminato il decreto presidenziale, mo- 
dificativo di quello n. 1309 ,del 29 luglio 1948, 
col quale si dispone l’allargamento degli isti- 
tuti di credito ammessi a prestare fideiussioni 
a favore degli obblighi verso lo Stato, com- 
prendendo fra essi anche le banche popolari. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10.626) (( COLITTO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenzia so- 
ciale, per .sapere se, in relazione alla giusti- 
ficata agitazione dei dipendenti dell’I.N.P.S., 
che hanno scioperato già il 24 gennaio 1953 e 
che minacciano di riprendere lo sciopero, non 
ritenga doveroso autorizzare l’Amministra- 
zione dell’Istituto di previdenza sociale - che 



Atti Parlamentari - 46170 - Camera de i  Deputati 

ha avanzato richiesta in tale senso - a ridur- 
re le ore settimanali di lavoro (ordinario e 
straord?nario) da 48 a 42, rimanendo fermo il 
complesso retributivo di cui aha lmente  frui- 
sce il personale per le 48 ore succitate. (Gli 
interroganti chiedono la rtsposta scritta). 
(10.627) (( [PRETI, CASTELLARIN n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda adottare 
contro quei funzionari che hanno autorizzato 
la proiezione del numero 902 della Set t imana 
Incom, nume180 contenente, nientemeno, che 
la ripiesa della deportazione forzata della po- 
polazione ebmica nell’unione Sovietica per i 
campi di concentramento siberiani ! 

(( Gli interroganti fanno presente come ci 
si trovi, in tutta evidenza, di fronte a un falso 
volgarissimo, e come, al più, la pellicola in 
questione non possa che rimontare ai tempi 
tristissimi della guerra fascista d’aggressione 
contro l’Unione Bovietica e sia, vale a dire, 
una pellicola riproducente la realtà di allora, 
realtà di inumana persecuzione contro gli 
ebrei. 

(( Chiedono, infine, di conoscere se l’onore- 
vole Presidente del Consiglio, al fine di ripa- 
mre alle conseguenze di tale inconsulta mani- 
festazione provocatoria, tendente a turbare le 
relazioni amichevoli tra i l  popolo italiano ed 
i popoli dell’Unione Sovietica, non intenda, 
oltre all’adozione di severi provvedimenti con- 
tro i {unzionari colpevoli, disporre altresì per 

~ l’immediato sequestro della pellicola incrimi- 
nata. (Gli interroghnti chiedono In risposta 

( 10.628) (( AMENDOLA PIETRO, GRIFONE )). 

scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro ,del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se, a tranquillizzare le categorie 
lavoratrici della provincia di Salerno, e parti- 
colarmente le operaie tabacchine tra le quali 
è vivissima la preoccupazione, intende assicu- 
i’are che anche per l’attuale stagione inver- 
nale verrà concesso, come negli anni scorsi, il 
sussidio straordinario di disoccupazione. 
(L’interrogmte chiede la rispostn scritta). 
(10. 629) (( RESCIGNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le in- 
tenzioni circa l’ammissione ai benefici della 
legge 3 agosto 1949, n. 589, richiesta per In 
costruzione dei due edifici scolastici del capo- 
luogo e della frazione Faiano, fin dal 19 otto- 

bre 1949, da1 comune di Pontecagnano-Faiano 
(Salerno), delle cui 54 scuole, disseminate su 
di un territorio di 3770 ettari ed allogate in 
ambienti antigienici, è stata ripetut,ament,e 
prospettata la incresciosa condizione dalla 
prefettura di Salerno e dal Ministero della 
pubblica istruzione, sollecitanti urgenti prov- 
videnze in merito. (L’interrogante chiede I n  
risposta scriftn). 
( I O .  630) (( RESCIGNO )). 

(( I1 sot,toscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla provincializ- 
znzione della strada comunale Prignano-San 
Giuliano-Statale 18, la cui definizione si ap- 
palesa della più grande urgenza, stante il no- 
tcvole traffico che, per ragioni industriali e 
commcrciali, si svolge su detta arteria, che è 
il solo mezzo di collegamento del cennato ca- 
poluogo di Prignano (Salerno) colla rete stra- 
dale della importante plaga cilentana. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(10.631) (( RESCIGNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se sia stato 
1 iquidato l’assegno di previdenza al titolare. 
d i  pensione privilegiata di guerra Biddau Vin- 
cenzo f u  {Salvatore, classe 1887, domiciliato 
in Olmedo (Sassari), posizione istruttoria 
117562, già concesso con decreto ministeriale 
n. 1687433 del I9 maggio 1952. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10.632) (( POLANO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se sia stata 
1iquidat.a la pensione di guerra a Porcheddu 
Salvatorica vedova Cossu, domiciliata in Bo- 
norva, madre del militare Cossu Giovanni 
LMaria fu Giovan Pietro, posizione 334292, in- 
dirette nuova guerra, concessa con decreto 
niinisterialc 11. li16194 del 28 giugno 1952. 
(L’interrognnle chiede l a  risposta scritln). 
( IO.  633) (( POLANO )). 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistio del tesoro, per conosc;ere i motivi pei. 
i quali non è stato ancora liquidato l’assegiio 
di previdenza concesso con decreto ministe- 
riale n.  1714747 del 13 settembre 1952 a Lai 
Proto, domiciliato in Nulvi (Sassari), padre 
del militare deceduto Lai Francesco, posi- 
zione 114962 indirette nuova guerra. (L’inter- 
roganle chiede la  risposta scritta). 
(10.634) (( POLANO X .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se sia st-ata liqui- 
data la pensione privilegiata di guerra con- 
cessa con decreto minideriale 1700523 del 19 
luglio 1952 a Marangiu Giommaria, domici- 
liato in Bosa (Nuoro), padre del militare de- 
ceduto Marongiu Antonio, posizione 326082 in- 
dirette nuova guerra; e per quale ragione la 
pensione sia stata assegnata dal 5 luglio 1949 
mentre il militare è deceduto dal 18 agosto 
1943. (L’interrogante chiede In risposta 
scritta). 
(10.635) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali finora non sia stato liquidato quanto 
concesso con decreto ministeriale all’invalido 
della guerra 1915-18 Arba Giovanni fu Pa- 
squale, classe 1893, domiciliato in Muravera, 
posizione 439796, fin dal 21 giugno 1950. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(10.636) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se sia stato 
liquidato l’assegno di previdenza a ;Cavia 
Luigia, domiciliata in Urzulei (Nuoro), vedo- 
vi1 del militare Cabras Francesco f u  Seba- 
stiano, posizione 118906 indirette nuova guer- 
ra, concesso con decreto ministeriale nume- 
r o  1112414 del 5 aprile 1952. (L’interrogante 
chiede In risposta scritta). 
(10.637) (( ~POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali ragioni si 
oppongono alla liquidazione della pensione di 
guerra dovuta al militare invalido Porrone 
Dante di Alessandro, posizione n .  1279209, 
classe 1922, cui f u  riconosciuto il diritto a pen- 
sione di prima categqriii. (L’interrogante chie- 
de  la risposta scritta). 
(10.638) (( SAR‘IMARTINO ) I .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la ri- 
sposta scritta. 

MALAGUGINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MALAGUGINI. Signor Presidente, il 30 

ottobre dello scorso anno - ripeto: il 30 
ottobre dello scorso anno - hp presentato ai 
ministri del tesoro e dell’industria e commercio 
una interrogazione con richiesta di risposta 
scritta sulle poco chiare (intendo parlare eufe- 

misticamente) vicende di una istituzione pre- 
sieduta da un deputato al Parlamento. 

Poiché ella mi insegna, signor Presidente, 
che alle interrogazioni di questo genere si ha il 
diritto di pretendere che 1.a risposta arrivi a 
termine di regolamento entro dieci giorni, 
credo di avere pazientato sufficientemente, se 
mi sono permesso di sollecitare questa rispo- 
sta soltanto il 2 gennaio, cioè dopo due mesi: 
fu alla fine di una seduta movimentata, pre- 
sente il Governo pressoché al completo. 11 
Presidente dell’Assemblea, l’onorevole Gron- 
chi in persona, ha riconosciuto - e non poteva 
del resto essere diversamente - il mio buon 
diritto e mi ha assicurato il suo interessamento 
presso i ministri competenti. 

Da allora, 2 gennaio, siamo arrivati ad 
oggi, 10 febbraio, e io non ho avuto ancora la 
fortuna di ricevere una risposta. H o  stasera 
la fortuna, però, di vedere qui uno dei due 
ministri interrogati. Mi rivolgo pertanto a lui, 
che dice sempre di no quando gli si fanno ri- 
chieste del genere di quelle di cui si è discusso 
poco fa, ma che ha la fama meritata di essere 
una persona cortese, mi rivolgo, ripeto, al 
ministro Pella e a lei, signor Presidente, per 
domandare all’uno e all’altro se questo sia un 
modo corretto di comportarsi da parte del 
Governo. A me pare - sempre per voler essere 
eufemistico - per lo meno irriguardoso; non 
tanto per la mia piu che modesta persona, che 
conta poco, quanto nei riguardi del Parla- 
mento, che dovrebbe contare qualcosa anche 
per il Governo. (Applausi  all’estrema sinistra). 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim. 
del tesoro. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 

del tesoro. Desidero assicurare l’onorevole Ma- 
lagugini che entro la corrente settimana avra 
la risposta scritta, che ha dovuto ritardare 
per il tempo necessario a raccogliere elementi 
per una risposta esauriente. 

LIZZADRI. Chiedo di-  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LIZZADRI. Oggi è stata presentata una 

proposta di legge n. 3182, recante norme per 
*la sospensione dell’esecuzione degli sfratti dagli 
immobili adibiti a Roma ad-uso di abitazione. 
Poiché si tratta di 7.000 famiglie che sono sotto 
l’incubo dello sfratto, vorrei pregare la Pre- 
sidenza di adottare la procedura d’urgenza. 

PRESIDENTE. Ella pot.rà fare la richie- 
sta quando il Presidente comunicherà l’asse- 
gnazione alla Commissione competente. 

LTZZADRI. Grazie. 

La seduta termina a,lle 21,55. 
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Ordine del giorno per le .sedute di domani. 

Alle ore r16: 

1. - Esame di domnnde di autorizzazione 
II procedere in giudizio. 

2. - Svolgimento della proposta da legge: 

SACGIN : Contributo ,straordinario, per 
l’esercizio 1952-53, di lire 30.000.000 a favore 
del1’Ent.e Fiera Campionaria Internazionale 
di P~ldova. (3173). 

3. - Votazione (I scrutinio segreto dei di- 
.segni di legge: 

Approvazione ed esecuzione dell’Accordo 
tra il Governo italiano ed il Governo federale 
austriaco per il regolamento del traffico di 
frontiera e relativi scambi di Note, conclusi 
LI. Roma il 2 agosto 1951. (Approvato dal .Se-  
nato). (2742); 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
culturale tra la Repubblica italiana ed il Re- 
gno Unito di Gran Bretagna ed Irlanda del 
Nord, conclusa B Roma il 28 novembre 1951. 
(Approvnto dal Senato). (2743); 

Appro,vazione ed esecuzione dell’ Accor- 
do tra l’Italia e l’Egitto per lo stabilimento 
dei servizi awei regolari tra i loro rispettivi 
territori cd oltre, concluso al Cairo il 25 mag- 
gio 1950. (AppTOVatO dal Senato). (2807); 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo con- 
cernente la protezione delle d,enominazloni 
geografiche di origine e le d,enominazioni di 
alcuni pro-dotti e relativi scambi di Note, con- 
clusi a Roma, tra l’Italia e l’Austria, il io feb- 
braio 1952. (2769); 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo del Trattato’ di amicizia, commercio 
c. navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Staii Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
conciuso il Washington i l  26 settembre 1951. 

Esecuzione dell’Accordo sulle relazioni 
iteree c.ivili !.ra !’Italia e la, Spagna concluso a 
Roma il 31 maggio 1949. (Approvato dal Se- 
/loto). (2805). 

(2780); 

4. -- Seguito della dzscussione della pro- 
posto di legge: 

BONOMI ed altri : Estensione dell’assi- 
stenza malattia ai coltivatori diretti. (143). - 
RelatOTe Repossi. 

5. - Dzsmssione del disegno d i  legge: 

Norme sulla costituzione e sul funziona- 
mento della Corte costituzionale. (Modificaio 
clol Semto) .  (469-B). - Relalore Tesauro. 

6. - Discussione della proposta d i  l e g p :  

AMADEO : Ricostituzione degli Enti coope- 
rativi sot,toposti a fusione in periodo fascista. 
(1291). - Relatori: Zaccagnini, per la mag- 
qioranza; Grazia e Venegoni, di minoranza. 

7 .  - Dtscusszone della proposta di legge: 

[CAPPUGI : Trasformazione in aumento 
dell’assegno perequativo o dell’indennitA d i  
funzionc dell’assegno personale previsto dai 
commi secondo e terzo dell’articolo 1 della 
legge 8 aprile 1952, n. 212, recante revisione 
del trattamento economico dei dipendenti st.a- 
tali. (2720). - Relatore Petrilli. 

8. - Discussione del dlsegno di legge: 

Norme per l’assorbimento dell’Ente sar- 
do di colonizzazione (gi$ Ente ferrarese di 
colonizzazione) ,da parte dell’Ente per la tra- 
sformazione fondiaria ed agraria in Sardegna. 
(Approvato dalla VI11 Commissione perma- 
nente del Senato). (2814). - Relatore Man- 
nironi. 

9. - Discussione del disegno a?ì legge: 

Assegnazione di lire cinque miliardi da 
ripart.irsi in cinque esercizi successivi per il 
rinnovamento del materiale automobilistico e 
dei natanti della pubblica sicurezza. (Appro- 
vato dal Senato della Repubblica). (1717). - 
RelIIfOre Sampietxo Umberto. 

10. - Seguzto d‘ella discussione della pro- 
posta di legge: 

GATTO: ]Nomina in ruolo degli avventizi 
d i  seconda cakegorin (Gruppo B )  delle cancel- 
lerie e segreterie giudiziarie. (706). - Reln- 
lore Scalfaro. 

11. - Dzscussione della proposta & legge: 

Senatori SACCO ed altri : Disposizioni p.er 
l’orientamento scolastico e professionale. (Ap- 
provata dalla VI Commissione permanente del 
Senato). (1814). - RElUtOre Titomanlio Vit- 
toria. 

12. - DLscussione delle propsle  di legge: 

BONFANTINI e TAMBRONI : Concessione del- 
la abilitazione giuridica a talune categorie di 
dentisti pratici. (33); 



Alt i  Parlamentari - 46173 - - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 FEBBRAIO 1953 

MORELLI ed altri : Abilitazion,e alla con- 
tinuazione dell’esercizio della odontoiatria ad 
alcune categorie di dentisti pratici. (1872); 

PASTORE ed altri : Disciplina dell’arte 
ausiliaria sanitaria degli odontotecnici. (1873). 

Relatore Zaccagnini. 

13, - Disczissione e l l a  proposta di legge 

Cessazione dalle funzioni dell’Alta Corte 
costi tu ziolna l e: 

Siciliana. (1292-ter). - Relatore Tesauro. 

14. - Discussione della proposla di legge: 

LECCISO ed altri : Rinnovazione graduale 
del patrimonio immobiliare dell’lstituto na- 
zionale per le case degli impiegati ,dello Stato 
c degli Ist,ituti similari al fine di incrementare 
le nuove costruzioni, e disciplina di alcuni 
rapporti fra gli stessi Enti e. i loro inquilini. 
(1122). - Relatore Cifaldi. 

15. - Dzscz~ssione del disegno dl.legg,e: 

Noyme per l’elezione dei Consigli regio- 
ilali. (986). - Relatori: Lucifredi, per la mag- 
qiormza,  e Vigorelli, di minoranza. 

&i. - Seguzto della dLscussaone del disegno 
d i  legge: 

Riordinamerito del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori: Leone Giovanni 
c Gtrignani. 

17. - D~scussione del disegno di legge: 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
tra gli Stati partecipanti al Trattato Nord 

Atlantico sullo Statuto delle loro forze arma- 
te, firmata a Londra il 19 giugno 1951. (2216). 
- Relotori: De Caro Raffaele, per la maggio- 
ranza; Basso, di minoranza. 

18. ~ Discussione del disegno da legge: 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvalo 
dal Senato). (513). - Relalore Repossi. 

. o  

19. - 12scuss ione  del d$segno da legge: 

Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 
dizionale all’accordo commerciale e finanzia- 
rio italo-argentino del 13 ottobre 1947, con- 
cluso a Buenos Aires 1’8 ottobre 1949. (1787). 
- Relatore Vicentini. 

20. - Seguito della d-zscussione della mo 
zione degli onorevoli Laconi eld altri. 

21. - Svolgimento delle mozioni degli 
on,oTevoli Pieraccini ed nltri, Silipo ed altri. 

22. - Svolg~mento diella interpellanza drl- 
I? o iloreuole Germani. 

Alle o’re 9i: 

l u  terrogazioni. 

IL DIRBTTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Doit. GIOVANNI ROMANELLI 
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